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L' EDITORE LIBRAIO 

A CUI LEGGE 

ella prima edizione luc- 
chese delle Regole elementa- 
ri della lingua italiana com- 
pilate nello studio del mar- 
chese Basilio Puoti, da me 
eseguita nel 1850, aggiunsi 
diverse note, quali a illustra- 
re, e quali a corregger l'o- 
pera: ed oggi ne ho distese 
molte altre, dirette al mede- 
simo fine, per darle di corto 
in luce nella seconda edizio- 
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ne, L' operetta, che presen- 
temente torno a pubblicare, 
e che serve ed ha nome A' In- 
troduzione alle sunnominate 
Regole elementari, ho pen- 
sato che sia per ricevere non 
poco miglioramento e van- 
taggio, sì col darvi un breve 
cenno delle più importanti 
di quelle note; e sì aggiun- 
gendovene alcune altre. E co- 
sì fo; e spero di procurar co- 
sa assai grata agli studiosi. 

Lucca 1865. 

Gioeunni Baccelli 
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AVVERTENZA 



Prima ili spiegare, e far imparare a memo- 
ria ai fanciulli queste lezioni di gramalica, è 
bene che il maestro, per via di ragionamenti 
adattati alla loro capacità, faccia ben com- 
prendere ai medesimi che cosa sia gramalica, 
e quali e quante sieno le parti del discorso, 
e gli avvezzi a distinguer bene 1' una parte 
dall'altra. Nel far questo prenderà le mosse 
da ciò, che il fanciullo sa, per avviarlo a 
quello, che non sa, ei-citnndolo a riflettere ts 
a ragionare sulle cose già da lui conosciute. 
Così facendo, 1' alunno non si troverà traspor- 
tato di peso in un mondo nuovo di cogni- 
zioni; ma vi giungerà co' suoi piedi, e quasi 
senza avvedersene. 

I dialoghi die abbiamo sbozzato, e che po- 
niamo subilo qui innanzi, sono per megli» 
mostrare il nostro pensiero Iradolto alia pra- 
tica, non già per farsi imparare a untine agli 
sci hi ri. 
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Or d' un' attra cosa ancora vogliamo av- 
vertito chi legge. Nella gramatica del Puoli 
altri vede alcune piccole mende, che noi pure 
vediamo: non ci si dia peraltro a colpa 1' a- 
verle in parte ripetute; e si pensi clie, scri- 
vendo un' introduzione 3 quel libro, non istavft. 
a noi nè correggerne, nè variarne la sostanza. 
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MODELLO 

DI DIALOGHETTI 

FUA IL MAESTRO E 1/ ALUNNO 
Mik seuvifb d' i sino Ut II ONE 

A QUESTA OHAflATICHETTA 
! 

Della Gmntatiea 

hi. Sapreste dirmi qual è il (ine. per cui si 

parla? 

A. Il fine, per eai si parla, è quello di far 
Sii pero agli aliri i Dosili pensieri e i Dositi 
sentimenti. 

M. Benissimo. Ma saprete peraltro elle fra gli 
uomini c'è chi parla meglio, e ehi parla 
peggio .... Ditemi: per potere far bene 
una cosa che credete che sìa necessario? 

A, Per potere far bene una cosa mi pare che 
sia necessario avere Imparato a farla. 

M. Che è necessario per fare de' bei quadri? 

A. Per far de" bei quadri è necessario avfiie 
imparato !' arte di dipingere. 
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M. Clie cosa dunque sarà necessario per par- 
lare senza spropositi, cioè bene e corret- 
tamente? 

A. Per parlare corre Ila men le sarà necessario 
imparar l'arie di parlare correttamente. 

M. Bene sta. E quest' arie di parlare correità- 
mcnle vi è, e si chiama ctuMATtcA. Ditemi 
ora se sapete che cos'è la gramatica? 

A. La Gramatica è queir arie, che c' inse- 
gna a parlare correttamente, cioè senza 
errori (1). 

Il 

Parti del discorso 

M. Voi sapete che la gramatica è l'arte, che 
insegna a far correttamente un discorso: 
ora vorrei che mi diceste di che si com- 
pone il discorso. 

A. Il discorso si compone di parole. 

Mi Che cosa dunque sono le parole? 

(i) Questo dialogo poteva ben essere meno arido: ina noi 
abbiamo solo voluto darne lo scheletro, e non altro, per 
far ledere con che ordine si possa ottenere che il bam- 
bino arrìti da sé e con le proprie forzo alla cognizioni) 
di ciò che non sa. Qui si Tede come I' alunno anche 
meno sveglio possa pervenire n fermare col suo cervello 
Jj licito zinne della gramatica: cosi dicali del rimanente, 
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A. Le parole sono le diverse parli di cui si 
compone il discorso. 

M. Dì quante parole si compone questo di- 
scorso: Pietra studia? 

A. Questo discorso: Pietro studia, si compo- 
ne di due parole: Pietro è una parola; stu- 
dia è un' allea parola. 

M. Che significano la paiola studia, e la pa- 
rola Pietro? 

A. La parola Pietro indica una persona, che 
ha queslo Dome; la parola studia indica l'a- 
zione, che fa quesla persona. 

M. Dicendo: il sasso cade, die indica la paro- 
la cade, « che indica la paiola sasso? 

A. Dicendo il sasso cade, la parola sasso in- 
dica una cosa; la parola vada indica l'azio- 
ne, che fa quella cosa. 

H. Vi HCCOi'gerele dunque da per voi che le pa- 
role, che compongono un discorso, non sono 
lutle della medesima sorla. Infatti negli <•- 
sempi allegati, le parole Pietro v sasso a\e- 
le delt-o indicare persona e cosa; le paiole 
studia, cade, avete detto che indicano azione, 
Che concludete da ciò* 

A. Da ciò concludo, che nel discorso ti sono 
delle parole, the Indicano cosa o persona; 



Digitized by Google 



— 10 — 

e re ne sono dulie altre, che indicano azione. 
Jl. Ci sono parole d' altre sorte ancora, e che 
non indicano nè cosa, nè persona, nè azio- 
ne, come vedrete innanzi. Per ora basta che 
capiate bene che il discorso sì compone di 
varie sorte di paiole. 

Ili 

Nome sostantivo, Verbo. 

JJ. Avete trovato da per voi che nel discorso 
ci sono delle paiole, che indicano persone 
o eose; e delle altre, che indicano azione: 
ora sappiate che le prime si chiamano no- 
mi sostantivi, le seconde verbi. 
Ditemi dunque che cos'è il nome sostantivo? 

A. Il Nome- sostantivo è una parola che sigili - 
fica cosa o pei sona. 

M. Che cos" è il verbo? 

A. Il Verbo è una parola, che significa azione. 

M. OH imamente. 

Ditemi dunque che cosa sono le parole: 
Anioni*, Teresa, strada, albero? 

A. Le parole: Antonio, Teresa, strada, albero 
sono nomi sostantivi, perchè indicano per- 
sone, o cose. 

M. E le parole: scrive, cammina, parlare, ca- 
dere, crescere? 
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A. [,e parole: scrive, cammina, parlare, cade- 
re, crescere sono verbi, perchè non indica- 
no ullro die azioni. 

H. Ora siete dunque arrivalo a conoscere due 
delle parli, che erotti pongono il discorso: cioè 
il Nome e i! Verbo: sebbene bisogna che vi 
avverta clic non avete ancora un' idea com- 
piuta nè dell' uno, né dell'altro; perchè il 
Nome, ollie indicar le cose, indica ancora 
le rjualiiii; e il Verbo, olite indicar I' azio- 
ne, indica ancora lo sialo e il modo di es- 
sere delle cose c delle pnsone. Ma di ciò 
meglio più innanzi. 

IV 

ffanu Rffffttlivo 

M. Se alcuno vi dicesse: ho veduto un cavai- 
/fo rile camminava, che inlcndereslo voi da 
questo discorso? 

A. Da questo discorso: ho veduto un cavalla, 
ehe camminava, intenderei che ha veduto 
queir animale, che si chiama cavallo; nel 
mentre che taceva l'azione di camminare. 

M. Avreste capito ciò, che quegli ha veduto: 
ma avvertite che voi da questo discorso non 
polrcsle ricavare nè le qualità del cavallo, 
nè il modo, con cui camminavo. Ora il ea- 
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vallo polea essere vecchio o giovine, bello, 
o brullo, grande 0 piccolo, bianco, baio, 
o morello ec. 

Perchè voi poleste ben capire com' ern 
questo animale, che cosa bisognava mette ■ 
re accanto allu paiola cavallo? 

A. Per ben capire com'era il cavallo veduto 
sarebbe stato necessario mellere accanto 
alla parola eaeatlo on' altra parola, che in- 
dicasse la sua (inalila. 

M. die dilTeieriza vi è da dire: Ito veduto un 
cavallo, a dire; ho veduto un piccolo cavallo 
bianco, giovine e bullo? 

A. Dal dire: ho veduto un cavallo, a dire: ho 
veduta un piccato cavallo bianco, giovine e 
bello, e' è questa differenza; che nel primo 
indico solamente la cosa veduta; nel secon- 
do determino anche le sue quali là. 
| M. Molto benissimo: sappiale ora, e ricorda- 
telo, ctie qiwlle parole, che si uniscono -,il 
nome soslanlivo per determinarne le qua- 
lità, si appellano homi aggettivi. 

Che credete dunque che siano le parole 
piccolo, bianco, giovine, bello usale or ora ? 

A. Le parole piccolo, bianco, giovine, bello u- 
sate or ora sono homi accettivi. 
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M. Che è dunque il nohe acgettIvo? 

A. Il nome aggettivo è quello, che sì pone 
accanto al nenie sostantivo per determina- 
re le qualità. 

M. Basii questo per ora. Avvertite però che 
il nome aggettivo non indica soltanto le 
qualità delle cose e delle persone; ma tal- 
volta anche altro, che ora però sarebbe 
difficile farvi comprender bene, e che me- 
glio vi sarà spiegato in appresso. 
V 

Avverbio 

M. Attenti: se io dico; ho veduto un cavallo, 
che camminava, voi comprendete bene qua- 
le azione faceva il cavallo: ma avvertite 
che quest' azione stessa può eseguirsi in di- 
versi modi. Infatti si può caminar bene o 
male, velocemente o lentamente. 

Se io dicessi: il eavallo cammina veloce- 
mente, che ufficio farebbe nel discorso la 
parola velocemente? 

A. Aggiungendo la parola velocemente al ver- 
bo camminava determinerei il modo, con cui ^ 
si eseguiva i' azione indicala da quel verbo. 

M. Ebbene; vi son molle paiole, che si uni- 
scono al verbo per indicare appunto il aio- 
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do, i! tempo o altra circostanza, clic ac- 
compagna I' unione espressa dal medesimo. 
Ora questo paiole si chiumuno avverbi. 
Ditemi dunque die cos' é 1' avverbio? 

A. L' Avverbio è una parola, che si unisce al 
verbo per determinare il modo o il tempo 
dell'azione espressa dal verbo stesso. 

M. Nelle espressioni: levarsi tardi, dormir sa- 
poritamente, studiare attentamente, che co- 
sa sono le parole: tardi, saporitamente, at- 
tentamente? 

A. Le parole: tardi, saporitamente, attentamen- 
te sono avverbi; perchè indicano il leiupu 
o il modo, con cui si eseguisce l'azione e- 
spressa dui verbi, coi quali vanno unite. 



Iti, Dopo avere osservato che il discorso si 
compone principalmente di ■nomi sostantivi 
e di verbi, e quindi di nomi aggettivi e di 
avverbi, che servono icspeltivumeule al no- 
, me sostantivo e al verbo per meglio deter- 
minare il significato, vediamo quali altre 
\ parti noi andiamo adoperando nei nostri 



Allenti: se io dico Pietro studia, egli 



VI 

Pronome 
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imparerà, che cosa credete che sia la pa- 
rola egli? 

A. La parola BJff nel discorso: Pietro studia , 

eoli imparerà pare che debba essere un 

nome sostantivo, 
M. Che indica in questo luogo la parola egia 
A. La parola egli in questo luogo indica la 

stessa persona indicata dalla parola Pietro. 
M. Dunque invece di egli potici ripetere Iti 

parola Pietro, e. dire: Pietro slvdiu, Pietro 

imparerà. 

Perchè dunque si è adoperata la parola egli? 

A. Si è adoperata la parola egli per non ri- 
petere il nome Pietro. 

M. Dunque ci sono delle paiole, che si pon- 
gono invece d' un nome, quando queslo non 
si vuole ripetere. Le paiole di questa spe- 
cie sono parecchie, e si chiamano pronomi. 
Ditemi dunque che cos' è il pronome? 

A. Il Pronome è una parola, che si pone nel 
discorso invece di un nome, che non si 
vuole ripetere: come sarebbe dicendo egli 
invece di Pietro. 

M. Voi avete già imparato a conoscere molte 
delle parli, che compongono il discorso; 
voi sapete che cos' è il Nome -sostantivo e 
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il nome aggettivo, il verbo, 1' avverbio e il 
pronome. Vediamo ora se ci riesce di sco- 
prire nel discorso altre specie di parole, 
die non sieno né verbi, nè nomi, uè av- 
verbi, nè pronomi. 

VII 
Participio 

M. Se io dico giovine studente, albero potato, 
che cosa credete che possa essere la parola 
studente e la parola potatot 

A. La parola studente c la parola potato sem- 
bra che sieno due aggettivi; perchè V una 
ci esprime la qualità del giovine, 1' altra la 
qualità dell' albero. 

M. Bene: ma osservale che oltre esprimere la 
qualità del giovine, la parola studente in- 
dica ancora 1' azione di studiare, che que- 
sto giovine fa: e cosila parola potalo, oltre 
indicare ima qualità dell' albero, ci ricorda 
ancora l'aziono, che il giardiniere ha f tic 
'sopra di lui. 
Che ve ne pare? 

A. Pare allora che queste parole sieno agyet 
tivi e verbi al tempo slesso. 

M. Appunto. Ci sono delle parole, che a 
tempo stesso significano qualità, ed espri 
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mona azione; partecipano del nome e del 
verbo; e però diconsi participi!. 
Ditemi ora che cos' è il participio? 
A. Il Participio è una parola, die partecipa 
dei nome aggettivo c del verbo. 
Vili 
Preposizione 

, M. Trovate voi differenza fra queste due «spres- 
l sioni: vengo da casa, e vengo a min? 

A, Fra le due espressioni; vengo da casa, e 
Js tengo a casa v' è differenza assai notabile; 
„ nella prima la casa s' indica come luogo dà 
I, cui si parte; nella seconda s'indica la casa 
come luogo, a cui si arriva; insomma nel- 
)s la seconda si dice il contrario di quel, clic 
■■ si dice nella prima. 

M. Da che proviene la differenza della funzio- 
(W ne, che fa lo stesso nomo sostantivo casa 
rdj nelle due espressioni? 
t[a À?- La differenza della funzione, che nelle due 
.espressioni suddette fa il nome sostantivo 
casa, dipende dall'avere nella prima avnn- 
(i di se la parola da, e uella seconda la pa- 
V rola a. 
3 . M. Che officio fa la particella da preposta al no- 
. me sostantivo casa nella prima espressione? 
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A. La particella, da, preposta al nome casa, 
nel primo esempio, serve a indicare, che la 
casa, per rispetto all'azione espressa del 
verbo vengo, è il punto di partenza di es- 
sa azione. 

M. Clie ufficio (a la paiticella a preposta alla 
parola casa nella seconda espressione? 

A- La particella a, nel secondo esempio, non 
fa che indicare la casa essere il punto, a cui 
termina I' azione indicali» dal verbo venga. 

M. Ancora un esempio. Su io dico: pesce di 
mare, che ufficio fa in questa espressione la 
parola di preposta al nome sostantivo mare? 

A. Neil' espressione pesce di mure In parola in 
serve a dinotare la relazione di provenien- 
za, che ha il pesce col mare. 

M. Benissimo. Vi sono dunque delle parole, che 
si prepongono a' nomi per indicare la rela- 
zione, in cui stanno questi nomi con un ver- 
bo, o con un altro nome. Questi* parole 
chiamatisi appunto preposizioni. 
Che cos' è dunque una preposi zi -ve* 

A. La Preposizione è una parola, cileni mette 
innanzi a un nome per indicare il suo 
rapporto con un nome o con un verbo 
antecedente. 
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M. Nelle espressioni: Scriva contro le; Viaggiti 
pkk lu Lombardia; Viva ih Haliti, che cosa 
sono le pai ole contro, per, ini 

A. Le pai ole contro, per, in saranno Preposi- 
zioni. 

IX 

Congiunzione 

M. Che avele (la osservare in questo discorso: 
Dio è buono, ma punisce i malvagi"! 

A. Dio è buono, ma punisce i malvagi è un 
discoiso che ha due parti; Dio è buono, 
prima parie: Dia punisce i malvagi, seconda 
parte. La parola ma, che sta in mezzo ser- 
ve, pei congiungere queste due parti fra 
loro, e farne un discorso solo. 

51. Nelle espressioni: Scriverà, si ho carta -Vado 
Anco» io: Pietra > Paola; h studia, Draom 
imparerò, le parole se, atcoiia, ,, mmv , Kt . 
vono del pari, che la parola «a del primo e- 
•empio, a congiungere insieme le diverse 
parti di un discorso: esso si chiamano però 

CONCIUHZIOHI. 

Che cos 1 è dunque lo conon,.,»,,» 
A. La Congiunzione è una parola, che serve 
a congiungere insieme le diverse parti di 
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un discorso: ma, ancora, se, dunque ec. sono 
Congiunzioni. 

X 

Interposto o Interiezione 

M. Quando udite a. taluno dire: Ohimè! che 

cosa intendete voi? 
A. Udendo dire a qualcuno: Ohimè! intendo 

eh' egli soffre un dolore. 
M. Che esprimo dunque la parola Ohimè? 
A. La parola Ohimè! esprime un sentimento 

di dolore. 

M. Ebbene. Altre parole di questo genere vi 
sono, che esprimono il sentimento del pia- 
cere, della meraviglia, della sorpresa ec. e 
sono ah! deli! oh! ahi! ohi! ec. Questa specie 
di parole diconsi mtbbposti o iutbriezioui. 
Che è dunque un interposto? 

A. Si chiama Interposto quella parola, che 
serve a esprimere un sentimento di dolore, 
"dì piacere, di sorpresa, di meraviglia ec. 
Ohimè! ahimè! ahi! ohi! ha! deh! oh! ec. 
sono altreltanli Interposti. 
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RIEPILOGO 



M. Or dite. Come chiamate voi quelle parole, 

che significano cosa o persona? 
A. Le parole, che significano cosa o persona, 

si chiamano Nomi sostantivi. 
H. Come chiamale quelle parole, che indicano 

la qualità delle cose o delle persone? 
A. Le parole, che indicano le qualità delle 

cose o delle persone, si dicono Nomi ng~ 

gettivi. 

M. Come chiamate le parole, die significano 
azione di persone o cose? 

A. Le parole, che significano azione di per- 
sone o cose, le chiamo Verbi'. 

M. E quelle, che servono a qualificare 1* a- 
zrone espressa dal verbo? 

A. Le parole, che servono a qualificare I' n- 
zìone espressa dal verbo, sono Avverbi. 

M Quelle, che si pongono in \eie dì un 
nome sostantivo, che non si vuol ripetere, 
che parole sono? 

A. he parole, che si mcllono nel discorse 
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Invece di un nome sostantivo, che non si * 
vuole ripetere, sono Pronomi. 

M. Una parola, che partecipasse della pro- 
pria del verbo e di quella dell' aggettivo, 
che nome avrebbe? 

A. Le parole, che partecipano del verbo e 
dell' aggettivo, hanno nome Participi!. 

M. Certe particelle, che si propongono ai no- 
mi o pronomi per mostrare i lor diversi 
rapporti con un nome o verbo precederne, 
come si appellano? 

A. Le particelle, che si prepongono ai nomi 
o ai pronomi per mostrare la relazione, in 
cui stanno con un nome o verbo' prece- 
detile, sono Preposizioni. 

M. Con qunl nome chiamate alcune altre par- 
ticelle, die servono a legare insieme varie 
parole in un discorso? 

A. Le parlicene, die legano insieme le varie 
parole di un discorso, dtconsi Congiunzioni. 

ti. E le 1 parole, die esprimono un senlimenlo 
di maraviglia, di dolore, di allegre/za ec, 
die cosa sono? 

A. Le parole, che esprimono un smlimenlo 
di dolore, di allegrezza, di maraviglia ce. 
sono interiezioni o Interposti. 
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NOTA 



Folto- ben intendere agli alunni, per via di 
ragionamenti e di esempi, 1* ufficio di ciascuna 
parte del discorso, si esercitino mollo nell'a- 
nalisi gramalicale. Quando saranno sufficien- 
ti a distinguere e rilevare con sicurezza a qual 
parie del discoiso appartenga il maggior nu- 
mero delle paiole di un libro, si \enga :i far 
loro apprendere le seguenti lezioni di grarna- 
tica. Le quali, pria che dale loro p imparare 
è inutile a dirlu, converrà sEeno diligentemen- 
te spiegale. ISè questa spiegazione vuol esser 
falla con lungo discorso del solo maestro, ma 
si per via di dialogo isliluito fra maestro e 
scolare. Così I' alunno non si distrae; ma, in- 
vitato alla riflessione, riflette; e trova quasi 
da sè stesso quello, che il maestro vuol far- 
gli apprendere. Di qui due tieni: lo scolare, 
lenendo in attività i! suo intelletto durante 
la lezione, non s' infastidisce; e poi ricorda 
con maggior tenacità le .cose imparale, a- 
vendd in quelle aneli egli la parte sua, 
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In generale volete che i vostri scolari noi» 
si annoino, ma profittino della scuola? Non 
gli opprimete a (uria d' insegnamenti; dirige- 
teti, ma nascondetevi più che pò tele; guidateli 
lino alle porte delia verità; poi lasciale che 
essi entrino da per loro, e ne godano come 
cosa di propria conquista. 



Digilized by Google 



LEZIONE I. 

Delle Parti del Discorso, delle Parole 
e delle Sillabe 



D. Che cos'è la Gramatica? 

R. La Cromatica è queir arie, che dà regote 

per parlare e scrivere corretlamenle. 
D. Di che si fa uso per parlare e per iscrivere? 
R. per parlare e per iscrivere si fa uso di pa- 

ItOLE. 

1). Di quante sode sono le parole? 

R Le Parole sono di dieci sorte, cioè: nome, 

PRONOME, ARTICOLO, VERBO, PARTICIPIO, AVVERBIO, 
PREPOSIZIONE, CONGIUNZIONE, INTKlìPOSTO E RIPIENO. 

D. Como si dividono queste dieci specie di 
parole? 

R. Qtiesle dieci specie di parole si dividono 
in due classi; parole variabili, e parole inva- 
riabili. 

D. Che inlendele per parole variabili! 
R. Per Parole variabili intendo quelle, che 
possono variarsi nella loro terminazione. 
I>. Che intendete per parole «variabili? 
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R. Per Parole invariabili inlendo quelle, che 
non cambiano mai la loro desinenza. 

D. Quali sono le parole variabili? 

R. Le Parole variabili sono le prime cinque, 
cioè: Nome, Pronome, Articolo, Verbo e Par- 
ticipio. 

D. Quali le parole invariabili? 

R. Le Parole invariabili sono le altre cinque, 

cioè: Avverbio, Preposizione, Congiunzione, 

Interposto e Ripieno, 
lì. In quanle parli si divide la cramatica? 
lì. La Gramatiea si divide in quadro parti, 

Cioè: ETIMOLOGIA, SINTASSI, ORTOGRAFIA, ORTOEPIA. 

I). Clie cos'è V ETIMOLOGIA? 

R. L' Etimologia è quella parte della grama- 
tiea, che dà le regole per le variazioni di 
ciascuna parola, e ne assegna le proprietà. 

D. Cile cos'è la sintassi? 

lì. La Sintassi, ossia costruzione, è quella 
parte della gnunalica, che dà le regole per 
bene unire le parole insieme. 

D. Che cos' è V ortografia? 

R. L'Ortografia è quella parie delia grama- 
tiea, clin insegna a scriver bene, le parole. 

D. Che cos' è P ORTOEPIA?' 
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fl. L' Ortoepia è quella parie della gramatica, 
che insegna a pronunciar Lene le Parole. 

D. Le parole di ohe sono composte? 

II. Le Parole sono composte di sillabe. 

I). Le sillabe di che sono composi*? 

lì. Le Sillabe sono composte di lettere, 

D. Quante sono le lettere? 

R. Le ledere sono ventnna, cioè: 

A,B.f„D.E,F,G,H,l ; L,M,K,<),i»,Q,R ! S,T,U,V,Z. 

I>. Come si dividono le leitere? 

R, Le lellere si dividono in vocali e conso- 
nami: A E I 0 U sono vocali; le altre so- 
no consonanli: ma con queste sole senza 
le vocali non si pnhebbero formar Sillabe. 

D. Come si chioma una Sillaba, in cui sono 
più vocali? 

II. Una Sillabo, che contenesse due Vocali, si 
chiamerebbe hittokco; e trittongo, se le vo- 
cali fossero tre. Così la prima sillaba di 
Au-ro-ra è un Dittongo; la seconda sillaba 
della parola Fi gliuo lo è uh Trittongo. 

D. Il dittongo di quante sorte può essere? 

lì. Il Dittongo può essere di due sorte; rac- 
colto e DISTESO. 

D, Qual" è il dittongo raccolto? 

lì. Il Dittongo raccolto è quello, hi cui la pri- 
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ma vocale poco o nulla si sente, posando- 
si la voce lutta sulla seconda: l ale è la 
prima sillaba delle parole Fia-to, Fie-no, 
Fve-co, Scuo-la, Gunn-to. 

I). Quale è il dittongo disteso? 

R. Dittongo Disleso è quello, in cui si sento- 
no tulle due le vocali, posandosi la voce 
mollo sulla prima: lale è la prima sillaba 
di Feu do, \ee-menle, Ae-re. 

LEZIONE II. 

Del Nome 

D. Che cos' è il nome? 

R. Il Nome è una parola, die serve a signi- 
ficare le cose, o le persone, le loro quu- 
lilà o allra modificazione di esse. 

D. Come si divide il Home? 

lì. Il Nome si divide in Sostantivo e Aggettivo. 

D. Che cos' è il nome sostantivo? 

R. Il Nome Sostantivo è quello rlie denoia li- 
na cosa o una persona; come Giardino, Ca- 
l'alio, " Pietro. 

D. Che eos' è il nome aggettivo? 

R. Il Nome oggettivo è quello, che ilenola h 
qualità di una cosa, o di una persona, o u- 
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na loro modificazione, come: bianco, rosso, 
lontano, primo, ultimo, buono, eattivo ec. 

D. Di quante sorte è il mohb sostantivo? 

R. Il Nome sostantivo è di 4 sorte: proprio, 

COMUNE, ASTRATTO e PERSONALE. DÌ pìÙ VI SOIIO 

anche i partecipanti e i collettivi. 

D. Qual' è il sostantivo proprio? 

H. Il Sostantivo proprio è quello, che si d;'i 
solamente ari alcune persone o cose par- 
ticolari, come Dante, Beatrice, Torino, Pie- 
monte, Carlo Alberto, Vincenzo ec. 

D. Quali si dicono nomi sostantivi comuni? 

R. Nomi sostantivi comuni si dicono quelli 
che si danno generalmente a tulle le cose, 
che appartengono ad una medesima specie 
i> ad un medesimo genere, come uomo 
cavallo, città, fiume, albero, donna ec. 

D. Quali si dicono nomi sostantivi astratti? 

R. Si dicono Nomi sostantivi astraiti quelli 
che significano le qualità della cosa sepa- 
rale e staccale da essa, e considerate come 
sostanze: così dall'aggettivo ottono si Torma 
il sostantivo astratto Bontà, da bello Bel- 
lezza, da agile Agilità, da dolce Dolcezza ec. 

D. Che cosa s' intende per nomi partecipanti? 

R. Per Nomi partecipanti s" intendono quelli, 
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che [tossono essere ora aggettivi, ora so- 
stantivi: tali sono frate, pittore, poeta, gio- 
vine, avvocalo, giudice, oratore ec. 
D. Cile cosa sono i nomi collettivi 9 
It. I Nomi collettivi sono quelli, che indicano 
riunione di molti individui, come: esercito, 
popolo, genie, fanteria, cavallerìa ec. 

N.B. De' Kmni personali si pjrlerà alla lezione IX. 

LEZIONE III 

Mutazioni del Nome 

I). Per quante guise il Nome può variarsi? 

It. Il nome può variarsi per numeri, per casi 
e per generi. 

D. Quali sono i numeri del Nome? 

R. 1 Numeri dei Nome sono due, il Singolare, 
che indica una uosa o ima persona sola 
come: giardino, uomo; il Plurale, che in- 
dica più d' una cosa o più d' una persona, 
come: giardini, uomini. 

D. Quanti sono i casi del nome' 

R. I Casi del Nome sono sei: nominativo, ge- 
nitivo, DATIVO, ACCUSATIVO, VOCATIVO t ABLATIVO. 

D. Come si distìngue un Caso dall'altro? 
R. Un Caso dall' altro si distingue mediante 
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alcune parlicene, chiamale per ciò appunto 
Segnacasi. 

D, Quali sono quesli segnacasi? 

R. I Segnacasi sono Di pel Genitivo, A pel 
Dativo, Da per I' Ablativo. Gli altri Gasi 
sono mancanti di segno, meno che il Vo- 
cativo; il quale è qualche volta preceduto 
dall' avverbio di chiamata 0. 

D. Ditemi il nome bitmbino varialo per tulli 
i suoi casi. 



11. Eccolo. 






SINGOLARE 


PLURALE 


Nam. bambino, 


Nom. 


bambini, 


Ceti. di bambino, 


Gcn. 


di bambini, 


Dal. a bambino, 


Dal. 


a bambini, 


_A ce. bambino, 


Acc. 


bambini, 


Vuc. o bambino, 


Voc. 


o bambini, 


Ahi. da bambino. 


AbL 


da bambini. 



D. Gome sì chiama questo recitare o scrivere 

tutti i casi di un Nome dal Nominativo 

fino all' Ablativo? 
R, Questo recìlare o scrivere tulli i Casi di 

un nome dal .Nominativo fino all'Ablativo 

dicesi: Declinale il nome. 
D, Quanti sono i ceneri? 

R.l Generi, sono tre: maschile, femminile C comcne- 
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D, Da che si conosce il Cenere di un nome? 

fi. Il Genere di un nome si conosce dal si- 
gnificalo, e quando non si può da questo, 
si conosce dalla sua terminazione. 

D. Quali nomi per il loro significato appar- 
tengono ai Genere maschile? 

R. Appartengono al Genere Maschile i nomi 
di uomo, i nomi di dignità, di atti, me- 
stieri, altìr.enti a uomo, o di cose dipinto 
in forma di uomo. Così sono di genere 
maschile Alessandro, capitano, ciabattino. 
Angelo ec. « 

D. Quali appartengono pel loro significato al 

GENERE FEMMINILE? 

E. Appartengono pel loro significalo a) Ge- 
nere femminile i nomi di donna, di arti, 
mestieri e dignità donnesche, o di cose che 
informa di donna si dipingono; come Eleo- 
nora, regina, crestaia, primavera ec. 

D. Quali sono Nomi di genere comune? 

II. Nomi di Genere comune sono quelli, che 

1 Forse hisognerehbn dire nomi concreti di dignità ec,; 
perche Tra gli astratti ce ne sono di molli che esprimo- 
no dignità di maschi, e nondimeno soho femminili, coma 
sarebhero per via di dire: Sovranità, Regalità, Prefettu- 
ra, Avvockeria e mlll' altri di questa fatta. 
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sì possono usare sì come mischili e sì 
come femminili: (ali sono: frante, fine, tra- 
ve, fonte, e pochi altri. 

1). Come si conosce il genere dalla desinenza? 

It. Pei' la desinenza i nomi, che finiscono 
in A, sono d' ordinario femminili, salvo 
quelli, clic derivano dal greco o dal Ialino; 
come Poeta, Profeta, Anacoreta ec. 

Quelli, che terminano in 0, sono sempre 
maschili; fuor Mano, Spiganurdo, «ti Eeo ; 
e le voci accorciale Vorago, Imago, e po- 
che altre. 

Quelli, che terminano in vocali accen- 
tate, i più sono femminili: Onestà, Virtù, 
Carità. - 

LEZIONE IV 

Dei Numeri 

D. Ripetetemi quanti seno, e che significano 
i Numeri del Nome? 

lì. 1 Numeri del Nome sono due: it Singola- 
re, che si chiama anche Numero del meno 
e significa una cosa o una persona sola, 
come penna, libro, uomo; il Plurale, dello 
anche Numero del più, e significa più cose 
o più persone, come penne, libri, nomini, 
3 
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D. Che cosa bisogna avvertire per formare 
il plurali de' Nomi? 

R Per formare il Plurale d'un Nome bisogna 
'avvenire al genere e alla desinenza, che 
ha il Nome slesso nel singolare. 

D. Come escono al plurale i Nomi maschili? 

R Tutti i Nomi maschili escono al Murale 
in I: cosi da umok si fa anacoreti, 
da padre padri, da attero alberi ec. Si 
eccettuano quei pochi, che terminando in 
vocale accentala, sono invariabili, come 
vedremo. 1 

D. E i FEMMINILI? 

R. 1 Femminili hanno generalmente il plu- 
rale in E, come: dorma donne, tavola ta- 
vole ec ' Si eccettuano que' femminili, che 
hanno il singolare in E o in 0, i quali «1 
plurale escono in I, come siepe aept, rete 
reti, lente lenti, mana mani ec. 

D. Che dite de' Nomi terminanti al singolare 
in I? 

1 si ccceUuano però quelli ""Hi <°, 1 u,ùi ' 6 uiKou «° 
quali non ululano ma lasciane l' 01 coma luccio, coc- 
chio ec. cbe lanno lucei, cacchi ec 

a M. .. .insulare «ni.cun. in i. in un. »>■ ..»«., ™- 
U. .M» » ». ~— «"•"• *"•* 
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R. Pochissimi nomi, che hanno il singolare 
in I, non variano a! plurale. Cosi dicesi: 
Zanni e Barbai/ giani, tanto al singolare, 
quanto al plurale. 

D. Vi sono altri Nomi, che non variano? 

R. Non variano dal singolare al plurale i No- 
mi terminali per vocale accentata. Così 
dicesi: virtù, carità, fatò, dì, treppiè ec. 
tanto al singolare, quanto al plurale. 

D. E i Nomi, che al singolare terminano in IEÌ 

R. 1 pochi Nomi, che al singolare terminano 
in 1E, sono pure invariabili. Così dicesi: 
specie, superficie ec. tanto per 1* uno, quanto 
per I* altro numero. Si eccettua il nome 
moglie, che al plurale fa mogli. 

D. Avete nulla da notare circa i nomi maschi- 
li, che escono al singolare in Ca e Ga. 

R. 1 nomi maschili, che al singolare escono in 
Ca e Ga, hanno al plurale la desinenza io 
CHI e GH1; così monarca fa al plurale mo- 
narchi, collega al plurale fa colleghi ec. 

D. E i nomi, che escono in CO e GOf 

K. I nomi,' che escono in CO e GO, hanno il 
plurale alcuni in CI e in Gì; come amico 
i che fa amici, teologo che fa teologi ec; al- 
'* cuni finiscono in CHI, e GII1; come antico, 
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che fa amichi, albergo che fa alberghi ec; 
altri poi pren1ono I' una e !' altra desinen- 
za; coi»!: medico, astrologo ec. che al plu- 
rale fanno medichi e mendìd, astrologhi e 
astrologi ec. 1 



LEZIONE V 

Dei Nomi Eterocliti 



D. Che ìnlendesì per homi eterocliti? 

R. Nomi Eterocliti, o irregolari, sono quelli, 
che nella loro declinazione escono fuori del- 
le regole ordinarie agli altri nomi. 

D. Di quante sorle sono i nomi eterocliti, o 

IRREGOLARI? 

R. I nomi Eterocliti, o irregolari, sono di 
quattro sorte: alcuni hanno più d' una de- 
sinenza in amendue i numeri; altri hanno 
più di una desinenza al singolare; altri più 
d' una desinenza al plurale; alcuni altri poi 

t Vi sono però alcuni nomi, i quali, divenendo feminili, pren- 
dono una desinenza diversa ddlle sopraccennale: come 
pittore, imperatore, principe, duca ec ; che l'anno pit- 
trice, imperatrice, principe»*^, liucksita ec: e ve ne son 
■Uri, i quali variano voce del tatti»; come murilo, putire, 
fratello te; che fanno moglie, madie, torello, ec. 
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ncl singolare terminano in 0 e sono maschi- 
li, nel plurale in A e sono femminili. 
D. Sapreste dirmi qualche nome, che abbia 
più di una desinenza, tanto al singolare, 
quanto al plurale? 
R. Tanto al singolare, quanto al plurale, han- 
no più d" una desinenza i seguenti nomi: 



Fronda Fronde Fronde Fiondi 
Fruito Frutta Frulli Fruite Frulla ec 

D. Sapresle dirmi qualche nome, che avesse 
diverse desinenze al singolare, e una sola 
al plurale? 

H. Hanno diverse desinenze al singolare, e u- 
na sola al plurale, i seguenti nomi: 



Barbiere Barbiere Barbieri ec. 
D. Sapreste dirmi qualche nome, che avesse una 
siila voce al singolare, e diverse al plurale? 

' fiata n poco in uso per veste-, e gli sludenii hanno pre- 
ripunmcnlc ad iliendere a ciò cJV è ptù rouiimenjfnie 
adoperalo. .. > 



SINGOLARE 
Arma Arme 



PLURALE 
Arme Armi 



SINGOLARE 
Cavaliere ('.avallerò 
Pensiere Pensiero 
Vesta 1 Veste 



Cantieri 
Pensieri 
Vesti 



PLURALE 
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R. Una sola voce al singolare, e più uscite 
al plurale, hanno i seguenti nomi: 

SINGOLARE PLURALE 
Agnello Anelli AnellH 

Castello Castelli Castella 

Carro Carri Cari a, ed altri. 

D. E nulla a notarsi circa il plurale di que- 
sti nomi? 

R. Circa questi nomi è da avvertire che la vo- 
ce del plurale, che termina in A, si adopra 
come femminile: però mentre carro e carri 
sono voci maschili, carra è femminile; co- 
si pure sono femminili le voci Castella, A- 
nella ec. 

D. Sapreste dirmi alcuni di quei nomi, che al 
singolare terminano in 0, e nel plurale e- 
scono in A, divenendo femminili? 
R. Terminano al singolare in 0, e nel plurale 
in A, divenendo femminili, i seguenti nomi: 
SINGOLARE PLURALE 
Centinaio Centinaia 
Miglio Miglia 
Uovo Uova 
Paio Paia. 
D. É da notarsi nulla circa i nomi bue, Dio, 
nomo? . .. 
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R. I nomi bue, Dio, uomo, sono pure eterocli- 
ti o irregolari, e fanno al plurale fast,' Dei, » 
uomini. 

LEZIONE VI 

Dei nomi Difettivi e nomi Numerati 

D. Quali si chiamano nomi difettivi? 

R. Si chiamano Difettivi quei nomi, che man- 
cano o del singolare, o del plurale. 

D. Mi direste alcuni di quei nomi, che hanno 
il solo singolare, e mancano del plurale? 

R. Hanno il solo singolare, e mancano del 
plurale, i seguenti nomi: mane (per mal- 
lina) uopo, pepe ec. 

D. Mi direste alcuni dei nomi, che hanno il solo 
plurale, e mancano affatto del singolare? 

R. Hanno il solo plurale, e mancano affatto 
del singolare, i seguenti: annali, nozze, ese- 
quie, ed altri. 

D. Quali altri nomi entrano nella classe dei 
Difettivi? 

R. Entrano nella classe dei Difettivi ancora i 

NOMI NUMERALI. 

D, Di quante sorte sono i numerali? 

i veramente Osi è il plurale della noa più mata Toce fisa. 
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Il. I Nomi numerali sono rjj (re sorte: Car- 
dinali, Ordinativi e Distributivi. 
D. Quali sono i numeri cardinali? 
H, Numeri Cardinali si dicono quelli, die 
esprimono il mimerò semplicemente; come 
sarebbe; «no, due, tre, mille, diecimila ec. 
11. Questi nomi hanno (ulti e due i numeri? 
R. Hanno lutti e due i numeri, se si scopra- 
no cninc sostantivi; c sono mancarli i di 
singolare, se si adoprano come aggelici; 
eccettualo il nome Uno, die iniece man- 
caule ilei plurale, 
D. Quando s' intende die si adoprino come 
aggeli ivi? 

R. Si adoprano a modo di aggettivi quando 
si uniscono ad un sostantivo. Così direndo: 
due mense, Ire cavalli, dirci snidi, i nomi 
due, tre, dieci, in questo caso, sono appellivi. 

1). Quando s' intendono adoperati come so- 
stami* i? 

lì. Come sostantivi sarebbono adoperati ove 
si dicesse: il Ire, il attutirò, il cinque; e 
allora hanno il plurale, perchè si può dire: 
due ire, molli cinqui, parecchi setti ec. 

I). Quali sono numeri ordinativi? 

R. Numeri ordinativi sono quelli, che sìgni- 
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ficano numero con ordine; cioè una cosa 
dopo l' nltra: come: primo, fecondo, terzo 
ec: questi sono tì" ordinario aggettivi, ed 
hanno però ambedue i generi e i numeri 

D. Quali sono i khmer i distributivi? 

11. Numeri distributivi si dicono quelli, rlie 
significano un gruppo, una riunione deter- 
minala di unità; come sarebbe diecina, doz- 
zina, ventina ec: questi sono sempre so- 
sl untivi, ed lumini tulli e due i numeri. 

LEZIONE VII 

De' Comparativi e Superlativi 

1). Quanti gradi di siguifieazionc può avere 

nn Nome aggettivo? 
H. Un Nome aggeli ivo può avere Ire gnidi 

di signilie azione: il pjbitivo, il comparativo 

I). Quale dicesi Positivo? 

lì. Dicesi Positivo V aggettivo adoperalo sem- 
plicemente; come: buono, ignorante, abile ec. 

D. Che si fa col Comparativo? 

R. Col Comparativa sì paragona una qualità 
con un' altra qualità, o In qualità di uno 
sostanza colla stessa quotila di un'altra. 
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D. Che può esprimere il comparativo? 
R. Il Comparativo può esprimere eguaglian- 
za, MAGGIORANZA e DIFETTO. 

I). Quando espr ime eguaglianza come si forma! 

li. Quando esprime Eguaglianza si (orma ag- 
giungendo ai posilhi le parlicene tanto- 
tjvanto, skcome-co&ì, non menwclic. 

D. Datemi qualche esempio di comparativi di 
eguaglianza? 

11. Comparativi di eguaglianza sono i seguen- 
ti: Egli è tanto grande, quanto giusto; sic- 
come- e dotto, cosi è modesto; Cesare fu valo- 
roso non meno che Pompeo. 

D. Quando esprime maggioranza come si forma? 

R. Quando il Comparativo esprime Maggio- 
ranza si forma coli' aggiungere ni Positivo 
le particelle più-di, più-che, pià-ehe non; 
come sarebbe: la Urrà è più' grande della 
luna; la modestia è pil' pregevole che kon 
la dottrina. 

D. Come si forma il comparativo, che esprime 

DIFETTO? 

R. II Comparativo, che esprime Difetto, si 
forma coli' aggiungere al Positivo le par- 
ticelle meno-di, meno-ehe ec: come: Il dotto 
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è meno stimabile del saggio; Roma è meno 
popolata che Londra. 

D. Che dirtola il superlativo? 

lì. Il Superlativo dinota la qualità cresciuta 
all' estremo grado. 

D. Come si forma il superlativo? 

lì. Il Superlativo" si forma mutando in issìmo 
I' ultima vocale del Positivo. Così da bell-o 
si fa bell-isnimo, da dott o -A fa dott-issimo. 

D. II comparativo e il superlativo possono 
averlo tolti gli aggettivi? 

R. Non lutti gli aggellivi possono avere il 
Comparativo e il Superlativo: vi sono degli 
aggettivi espriinenii qualità, che non sono 
soggette ad accrescimento o diminuzione; e 
però non hanno che il Positivo. 

D. Sapreste dirmi quali sono quegli aggettivi, 
che non hanno che il solo Positivo? 
■ fi. Non hanno che il solo Posilho; 1." gli ag- 
gettivi numerali, e quelli che indicano pro- 
prietà geometriche uVterminafe; come sa- 
rebbero; duplo, triplo, retto, perpendicolare, 
parallelo et-, 2." gli aggettivi, che significano 
patria, nazione ec: come Italiano, Turco 
ec ; 3." gli aggettivi, che indicano qualità il- 
limilate, come; infinito, eterno, immenso ec. 
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D. A vele nuli' ali ■ o a notare circa i compara- 
tive e Ì SUPERLMIVI? 

H. Circa a' Comparativi e a' Superlativi è 
it notare che alcuni nomi hanno una vo- 
ce loro propria senza bisogno di esser 
formali dal positivo con le particelle, che 
abbiamo detto di sopra. * 

D. Me ne dareste un esempio? 

R. Un esempio si ha nell'aggettiva piccolo, il 
cui comparativo è minore, cioè più picco- 
lo; e il superlativo: minimo, cioè piccolis- 
simo. Così pure cattivo fa peggiore, pessi- 
mo: buono fa migliore, ottimo ec 

LEZIONE Vili 

De Nomi allevati 

D. Che intendesi per nosj alterati? 

li. Per Nomi alterali iniendonsi qut Ili, di cui 
si muta e accresce la desinenza per mo- 
dificarne il significato. 

D. Di quante sorte sono i nomi alterati? 

R. 1 nomi alterati sono: Accrescitivi, Diminu- 
tivi e Peggiorativi. 

D. Quali sono gli accrescitivi? 

lì. Gli Accrescitivi sono quelli, che significano 
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maggior grandezza nelle cose o nelle per- 
sone. 

D. Come si formano gli accrescitivi? 

R. Sì formano gli accrescitivi facendo che it 
nome (sia maschile, sia femminile) termi- 
ni in one; come da naso si fa nasone; da 
cavallo, cavallone; da casa, casone; da don- 
na, donnone ec, 

D. Glie significano i peccuratim? 

R- I Peggiorativi significano che la cosa d la 
persona è cattiva e dispregevole. 

D. Come fui m ansi i peccioiutivi? 

R. Formansi i peggiorativi col far terminare 
i nomi in accio, azza, agita, astro, ante ec. 
come: omaccio, cameeta, popola zzo, genta- 
glia, gentame, poetastro, giovinastro ec. 

P. Quali sono i diminutivi? 

R. 1 Diminutivi son quelli, i quali diminuisco- 
no il significato dei nomi; come dicendo: 
cavallino, intendo piccolo cavallo. 

D. Come si formano i diminutivi? 

R. 1 Dimiiatthi si formano col far terminare 
i nomi in etto, ino, otto, elio, uccio, ttzza, 
voto ed altri, cambiando I* ullimo 0 in A 
pel femminile: così dicesi: ometto, canino, 
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rosolio, campanello, viuzza, quadruccio, pre- 
tozzuolo ec. 

D. A che servono i diminutivi? - 

II. 1 Diminutivi servono per mostrar piccola 
la cosa significata, per carezzarla, o anche 
Talvolta per avvilirla. Cosi dicesi casetta, 
per indicare vile e piccola casa; scatolina, 
per indicare una scatola piccola e bella; ' 
cosi dicasi di cenino, libriccino ec. In que- 
sV ultimo caso i diminutivi pigliano il no- 
me di vezzeggiativi. 

D. Queste alterazioni posson averle anche gli 
aggettivi? 

R. Anche gli aggettivi posson essere accre- 
sciuti, diminuiti, peggiorati, applicando loro 
le sopraddette desinenze. Così dicesi buono- 
ne accrescitivo di buono; bellino diminutivo 
di bello; ribalduccio peggiorativo di ribaldo.. 

D. Un nome alterato si può nuovamente al- 
terare? 

R. Si può nuovamente alterare un nome al- 
terato, combinando insieme due diverse de- 
sinenze. Cos'i dal nome alterato santone, 

I Ha non sempre lì umla I" idea di cosa lite a quella di 
cosa piccola: e qui scatolina può significare scatola pic- 
cola e non rile. 
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posso fari; dissonacelo; dal nome allevato 
veechiareUo posso far vecchiarellino ce. »■ 1 

LEZIONE IX 
Dei Nomi personali 

D. Che cosa sono i «ohi personali? 

R. I Nomi personali sono quelli, che servono 
a dinotar le persone. 

D. Quante sono le persone? 

R, Le Persone sono Ire: persona prima, cioè 
quella che parla: persona seconda, cioè quel- 
la, a cui si parla: persona terza, cioè quel- 
la, di cui si parla. 

D. QuhI è il nome, che indica la prima persona? 

R. La Prima Persona è indicala dal nome in. 

1). Qnal è il nome, che indica la seconda per- 
sona? 

R. Il nome, che indica la Seconda Persona, è tu. 
D. Qjal è il nome, che indica la terza persona? 

I Anche i verbi porno essere ntterati^ onde da piovebb sì 
fa Piovigginare, Piovicela™ ec. e rI* Acerbi; onde da 
(■busto si fa Prillino, da poco PocheUo, Pochino, Po- 

S A*»erli che unii sempre la desinenza in accio peggiora; 
né i|iiellj in otto diminuisce; come si Tede nelle parole 

tonacelo e camerotto. 
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R. 11 nome, che indica la Terza Persona èst. 
D. Quali sono dunque i nomi peiisOHALi? 
R. I Numi personali sono ire: io, tu, sè. 
1). Come si declina il nome personale io? 
R. 'SINGOLARE PLURALE 
Som. Io Som. Noi 

Gei», di Me Ge». di Noi- 

Dal- a Me, o mi Dal. a Noi, o ne, o ci 
Acc. Me, o mi Acc. Noi, o ne, o eì 
Abl. da Me. /Ifc'. da Noi. 

D. Come si declina il nome personale tu? 
R. SINGOLARE PLURALE 
Aio»). Tu Som. Voi 

Geit. di Te Gen, di Voi 

a Te, o li Da/, a Voi, o \i 
/tee. Te, o li Voi, o li 

Abl, da Te. i46*. da Voi. 

D. Come si declina il nome personale sé? 
R. SINGOLARE E PLURALE 

Gen. di Sè 
Dal. a Sè, o si 
Acc. Se, o si 
Abl. da Sè. 

D. Hanno uh nome particolare le parlicene 
mi, ne, vi, ci, ti, si? 
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R. Le particelle mi, ne, vi, ci, li, si chiamati- 
si PARTICELLE PRONOMINALI. 

D. Che è da avvertire intorno alfe particelle 

PRONOMINALI? 

R. Intorno a queste Particelle Pronominali 
è ila avvertirsi che quando si pongono dopo 
il verbo si uniscono a quello, formandosene 
una sola parola. 

D. Invece di dire: piace a me, parlo a te ec. 
come potrebbe dirsi? 

R. Invece di dire: piace a me, parlo a te, pò- 
irebbe dirsi: mi piace o piacemi; ti parlo o 
par Ioli. 

D. Se queste particelle si trovano innanzi al- 
la parola ne ed ai pronomi lo, la, le, gli, 
che è da avvertire? 
R. È da avvertire che invece di mi, ti, ci, vi, si, 
dicesi me, te, ce, ve, se. Non si dice però: 
mi ne accorgo; ma bensì 'me ne accorgo; 
non si dice: ti lo dono; ma te lo dono, 
LEZIONE X 
Dell' Articolo 
D. Che cosa sono gli articoli? 
R. Gli Articoli sono alcune particelle decli- 
nabili, die si pongono innanzi ai nomi, e 
qualche volla ai pronomi, ed hanno forza 
4 
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di determinare la tosa o la persona, ché- 
ti vuol dinotare. 1 

D. Quanti sono gli articoli? 

R. Gii Articoli sono Ire: il, lo per il ma- 
schile, e la pel femminile. 

D. Gli Articoli in quali casi possono ado- 
prarsi. 

K. Possono adoprarsi in tulli i casi, salvo 
che nel vocativo: nei casi, che hanno se- 
gnacaso,gli articoli s' incorporano con quel- 
lo, ed hanno orni specie di declinazione. 

1>. Declinatemi I' articolo il. 



K. SINGOLARE 


PLURALE 


Nom. Il 


ffom. I 


Gei». Del 


Gen. \h 


Dal. Al 


Dai. A i 


Acc. 11 


Acc. 1 


Ahi. Dal 


Abl. Dd 



D. lnnanei a quali nomi si pone l' ai licolo il? 

R. L' articolo // si pone dinanzi ai nómi, che 
cominciano per consonanle, eccello se'fos- 
se una S impura, cioè seguita da iilira con- 
sonarne. Così'dicesi: il fuoco, il seyyio, ma 

i Si antepongono anche agli a nerbi ed alle congiunzioni', 
quando però s' adopernuo come nomi sostantivi v. g, il 
perché, il dove, (1 poi ec. 
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— Si- 
ti nor£ si direbbe il studio, dal strepilo, al 
spicchi?. 
•D. -Decimatemi i* artìc-olo 1.0? 
R, V avicolo Lo declinasi in onesta guisa: 
àliSGOLARE PLUIIALE 
A]om. Lo Nom. Gli 

f éeM. Dello Om. Degli 

Dal. Allo Dal. Agli 

Acc. Lo -4ee. Gli 

Abl. Dallo. AW, Dagli. 

D. Avanli b quali nomi si pone i' articolo lo? 
■fi. L'articolo Lo si pone innanzi ai maschili 
Cominciali ti da vocale o da S impura, av- 
venendo che quando è innanzi a vocale 
pi toglie via I' 0. Onde si dice: l' amore 
dell' uomo, lo strepilo, dallo studio ec. 
£ ÓS*L' articolo la come si declina? 
R. L' arlicolo La si declina così: 



SINGOLARE 
Nom. La 
Gen. De 
Dal. 
Afe. 
Abl. 



PLURALE 

Nom. Le 



Alla 
La 

Dalla. 



Dal. 

Acc 



Alle 
Le 

Dalle. 



D. Avanti a quali nomi si pone l'articolo la? 
lì. L' Articolo La si pone innanzi a tulli i 
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femminili, togliendo l'A qualora comincino 
per vocale. Cosi dieresi: la spada, della ta- 
vola, l' anima, dell' armata ec. 
D. Notate nulla quanto al plurale di quest'ar- 
ticolo? 

R. Quesl' articolo al plurale, benché innanzi 
a vocale, spesse volte si usg intero; inispe- 
ziallà se fosse innanzi a nomi, che non 
variano dal singolare al plurale. Cosi se ri- 
vesi Le assistenze, le Università ec, 

LEZIONE XI 

Continuazione dell' Articolo 

D. Quando I' orticolo trovasi innanzi ad mt 
verbo, che è da notare? 

R. Quando I' articolo trovasi innanzi ad un 
verbo è da nolare-che allora quella parola 
non è più verbo, ma fa \ece di nome. 
Cosi lo studiare, Il tacere ec. sono lo sles- 
so che Lo studio, fi silenzio ec. 

D. Innanzi ai nomi propri si pone 1" articolo? 

R. L' articolo non si pone mai dinanzi ai no- 
mi propri d' uomo e di città; ma si pone 
però qualche volta innanzi a" nomi propri 
di donna, di luoghi generali, e quasi seta- 
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pre innanzi a quelli ■ di fiumi, di monti, 
d' isole ec. Cosi dicesi Lodovico, e non il 
Lodovico; ma si può dire La Beatrice, la 
Caterina. Spagna, Francia si dice del pari 
che la Spagna, la Francia ec. Innanzi ai 
cognomi si pone sempre, e difesi l'i Mac- 
eltiavelH, dell' Ariosto ec. con 1' articolo. 

D. Si mette I' articolo innanzi ai pronomi mio, 
tuo, suo, nostro, vostro"! 

lì. Innanzi ai pronomi mio, tuo, suo, nostro, 
vostro si melte l'articolo; ma ove ne se- 
guisse un nome di parentela, per lo più 
si tralascia. Cosi dicesi: A mio padre, di tu a 
sorella meglio che non della tua sorella, 
al mio padre. 1 

I). Quando un nome dicesi indeterminato*! 

R. Un nome d icesi indeterminato, se si può 
riferire a qualunque individuo della specie, 
che quel nome esprime. Così se io dico: 
non ho pane, col nome pane intendo qua- 
lunque specie di pane: è indeterminato. 

1). Quando è che un nome dicesi determinato 1 ? 

n. 11 nome dìcesi determinalo, quando esso, 

i si atteri» che V articolo li tralascia ed elegantemente; 
ma quando non t' è nitsuii altro agselliio: poiché mal 
ai direbbe a mio taro padri. 
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'benché comune, è posto, in modo che ac- 
cenna ad unii cosa particolari'. Cosi se dico: 
non ho il libro, por la parola libro intendo 
parlare di un tal libro determinato. 
D. Come si fa a determinare il significato 

de' nomi comuni? 
H. Il significalo dei nomi comuni si deter- 
mina col preporre ad essi gli articoli il, lo, 
i.i delti di sopra. 
D. Come si fa per esprimere il nome inde- 
terminatamente? 
R. Si esprime indeterminatamente mi nome 
o col non preporrli nessun articolo, o col 
preporgli I' orticolo uno, dello, o di, che 
per ciò appunto si dicono Articoli indeter- 
minali. Iìno chiamasi anche Accompagna- 
nome. 1 
D. Mi dareste un esemplo? 
R. Un esempio (li queste varie maniere di 
porre il nome indeterminatamente si ha 
nelle seguenti espressioni: hi questo paese 
non ci sono pittori; chiamatemi un medico; 
dateci del pane; parlateci di molti libri ec. 

i Nola che tulio lineato può farsi nel numero singolare; 
perchò nel parala non può mai adoperarsi uno. 
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Qui i nomi pittori, medico, pane, libri sono 
espressi indeterminata (nenie. 

LEZIONE XII 

Dei pronomi 

D. die sono i pronomi? 

II. Pronomi si dicono generalmente quelle pa- 
role, il cui ufficio è di slare in luogo dei 
nomi già posti nel discorso, 

D, Come si variano i Pronomi 1 * 

lì. Si variano i Pronomi per generi, per nu- 
meri, per casi; non ricevono quasi mai l'ar- 
ticolo; non hanno vocativo; e dinotano la 
persona lerza. 

D. Vi sono Pronomi, che indicar possano an- 
che la prima e seconda persona? 

B. Possono indicare anche la prima o la se- 
conda persona solamente i pronomi quali:, 
cue, cui; dicendosi: Io, il quale parlo; ove 
il pronome quale è prima persona: Tu, che 
Scrivi;a\e il pronome che è seconda persona. 

D. Come dividonsi i Pronomi? 

lì. Dividonsi i Pronomi in tre ordini princi- 
pali; cioè in Sostantivi, Aggettivi e Relativi. 

D. Quali diconsi pronomi sostantivi' 
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R. Pronomi sostentivi diconsi quelli, che van- 
no adoperati sempre soli nel discorso, nè si 
potrebbero accompagnare con alcun nome. 

D. Quanti e quali sono i Pronomi sostantivi? 

R. I Pronomi sostantivi sono sedici: cioè Egli, 
Desso, Questi, Cotesti, Quegli, Costui, Co- 
testui, Colui, Ognuno, Chicchessia, Checches- 
sia, Chiunque, Altri, Altrui, Qualeheduno, Ciò. 

D. Questi pronomi si riferiscono a cosa o a 
persona? 

R. Questi pronomi si riferiscono a persona: 
salvo Ciò e Checchessia, i quali si riferiscono 
a cosb. 

D. Clie avete da dire sul pronome sostantivo 

BgtH 

R. Egli fa Elio nel femminile; e si declina cosìr 
SINGOLARE PLURALE 
Pim. Egli, Ri, lì' Afa». Eglino 
Gen. di Lui Gcn. di Loro 

Dal. a Lui, Gli Dal. a Loro 
Acc. Lui, II, Lo Acc. Loro, Gli, Li 
Ahi. da Lui. Ahi, da Loro. 

D. Clie notate intorno le voci il, lo? 

fì. Intorno le voci // e Lo è da notare che 
.esse stanno invece di Lui; e si usa // 
quando il verbo, che siegue, comincia .ada 
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consonante, fuor di S impara; e Lo si usa 
dinanzi a vocale, togliendo I' 0, ed nache 
innanzi a qualsiasi consonante. Onde si dice, 
il fece, lo seppe, lo studiò, f aiutò ec 
Di Lindi plurali dicasi lo stesso. 
D. Come declinasi il pronome élla? 
R, Il pronome sostantivo Ella si declina cosi: 



I). Che significa In voce le al singolare? 
* lì. La voce Le ni singolare significa a lei: er- 
roneamente dal popolo se le eostiluisce la 
voce Gli dicendo: Ih veduto tua madre, e gli 
ho parlato; non v a bene; si dee dire inv ece: 
le ho parlato; cioè ho parlalo a lei. 

D. Quali sono gli aldi errori più comuni in- 
forno 1' uso di questi pronomi? 

B. Intorno l'uso di questi pronomi si erra 
ponendo lui e lei in caso nominativo, di- 
cendo p. e: i.ei fece; lei studiò; menlre deve 
dirsi egli fece; ella studiò. 
Si erra ponendo gli e le invece di loro, 



Dui. a Lei, Le 
Acc. Lei, La 



Ahi. da Lei. 



SINGOLARE 
Nom. Ella 
Gen. di Lei 



PLURALE 
Nom. Elleno, Elle 
Gen. di Loro 
Dal. a Loro 
Aec. Loro, Le 
Abt. da Loro. 
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quando si dice p. e: Ho chiamato i tuoi 
fratelli, e cu ho raccontalo lutto; ovvero: 
le ho raccontato tutto; invece di: Ho loho 
raccontato tutto. 
D. Cile avete da avvertire intorno ai genitivi 

DI LUI, DI IE1, DI LOBO? 

fi. Dì Lui, di Lei, di Loro amano di stai 1 dopo 
il ninne, dal quale dipendono, piuttosto 
che innanzi. Cos'i meglio die il di uh ca- 
vallo, si dirà il cavallo di lui ce. ' 

LEZIONE XIII 
Continuazione dei Pronomi sostantivi 
D. die significa desso? 

il. Il pronome Desso significa Egli stesso: al 
femminile fu Desta; e no > si usa, se non 
the coi verbi essere, parere e sembrare; 
p. e. Mi par desso; egli è desso, 

D. Che cosa sono i pronomi questi, cotesti e 

QUEGLI? 

R. I pronomi Questi, Cotesti e Quegli sono 
nominativi maschili singolari, riferibili a 
persona: se si riferiscali a cosa, si mutano 
in Questo, Cotesto e Quello. 

' Ami (Ionissimi granulici dicono essera errore il porli 
fra "l nome a [' articolo, da cui dipendono E. 
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D. Quando sì adopera il pronome questi, o 

QUESTO? 

R. Il pronome Questi o Questo si usa per in- 
dicare un uomo, o una cosa più vicina a 
chi parla, che a chi ascolta. 

D. Quando si adoperi il pronome cotesti, o 

COTESTO? 

R. Il pronome Cotesti o Cotesto si adopera 
a significare uomo, o cosa più vicina a chi 
ascolta, che a chi parla. 

D. Quando si adopera il pronome qi<egm o 

QUELLO? 

fi. Il pronome Quegli o Quello si adopera 
quando vuoisi indicare un uomo, o una 
cosa lontana da chi parla, e da chi ascolta. 

0. Che significano i pronomi costui, cotkstui, 
comi? • 

lì. I pronomi Costui, Colettiti, Colui signiiì- 
cano Questi, Cotesti, Qucyli; (anno al fem- 
minile Costei, Cotestei, Colei; c al plurale 
Costoro, Cotestoro, Coloro, che servono ad 
ambedue i generi 

D. Che è dn avvertire quanto al genitivo di 
quesli nomi? 

lì. Quesli nomi al genitivo, se pongonsi in- 
nanzi ul nome, da cui dipendono, perdono 
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il segnacaso. Cosi dicesi: al costui tempo, 
e non: al di costui tempo; per le costoro 
opere, e non già: per le di costoro opere. 
D. Che è da avverine intorno ni pronome 

ALTRI? 

R. il pronome Altri è maschile e femminile, 
manca di plurale, e si osa solo al nomina- 
tivo e all'accusativo.' Così dìcesi: altri ci 
avvisò; altri mi fece obbligato. 

D. Che significa ques'o pronome altri? 

R. Questo pronome Miri significa alcun uo- 
mo o alcuna donna; ovvero alcun allr' uo- 
mo, alcun' altra donna. Non v' era altri 
che Gualberto: cioè, nessun al.tr' uomo che 
Gualberto. Stava per cadere in un'insidia; 
ma altri nel ritrasse a tempo; cioè: alcuno 
nel ritrasse ec. 

1>. Che è Ja notare circa il pronome altrui? 

R. II pronome Altrui manco del nominativo, 
ed è tanto singolare quanto plorale. P. e: 
0 fanciulli, avvezzatevi a far del bene ad 

ALTRUI. 

I). Che è da avvertire circa il caso genitivo 

dì questo pronome? 
R. Il caso genitivo di questo pronome, se vien 

posto innanzi al suo sostantivo, lascia il 
• 
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segnacaso; se dopo, può ritenerlo. Cosi di- 
cesi: U altrui vobo o la roba di altrui; ma 
non mai: La dì altrui roba ec. 

D. Che è da avvertire circa il caso dativo df 
questo pronome? 

R. Ai dativo questo pronome lascia pure tal- 
volta il segnacaso. Così dicesi: Ognun de- 
sidera di piacere altrui; ma si può dire 
egualmente bene: di piacere ad altrui. 

D. Altrui quando è posto assolutamente, cioè 
senza compagnia d'altro nome, che significa? 

R, Posto senza compagnia d' altro nome Al- 
trui significa la roba degli altri; e allora 
gli si prepone 1' articolo. Cosi dicesi: ladra 
è quello, che toglie l' altrui; cioè, altrui 
roba. 

LEZIONE XIV 

Continuu zinne dei Pronomi Sostantivi 

D. Che dite del pronome chiunque? 

R. Chiunque significa qualunque uomo, qualun- 
que donna, e non ha plurale. Chiunque io 
trovi vuol dire qualunque uomo o qualun- 
que donna io travi. 

D. Che dite del pronome chicchessia? 

R. Il pronome Chicchessìa (che si scrive an- 
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cora chi che sia) vale qualcuno; è ad un 
tempo maschile e femminile, c monca di 
plurale. 

I). Olle dile di che che e di checchessia? 

It. Checchessia significa qualunque cosa; che 
che vale qualunque cosa che; e non hanno 
plurale, lo mi mangerei checchessia; cioè: 
qualunque cosa: che che ne avvenga; cioè: 
qualunque cosa che ne avvenga. 

I). Che dile dui pronome ognuno, qualcheduno? 

H. Ognuno, Qualcheduuo (o Qualcuno) signi- 
ficano ogni uomo, uva/che uomo; fa mio {il 
femminile Ognuna, Qualche/luna; valgono 
ogni donna, qualche donna; e main ano di 
plurale. 

1). Che dile del pronome ciò? 

R. Il pronome Ciò ha solo il singolare, e si- 
gnifica questa, quella cosa. Ciò mi tormenta, 
vuol dire: questa cosa mi tormenta, 

I). Ci sono ali te parole, che si possano collo- 
care fra ì pronomi sostantivi? 

H. Fra i pronomi sostentivi si hanno a collo- 
care anche le particelle Ne, Ci, Vi, e le pa- 
role Niente e Nulla. 

D. Che si dee avverine intorno li? parlicene 

NE, CI, VI? 
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It. ).e parlicene JVe, Ci, Vi possono usarsi co- 
me pronomi; e carne lali si considerano 
quando dicesi: volete /ibi-fi ne ho io; cioè. 
ho di quelli. Ci penserò io; cioè penserò a 
quella cosa. V ho richiesto di ciò, ed egli 
non ha voluto rispondervi; cioè; rispondere 
a quella cosa. 

1). Clie dite del pronome niente, nulla? 

H. Niente e Nulla significano ninna cosa; ma 
Inlvolia ancora si adoperano a significare 
alcuna cosa. Come: Ha' tu niente da man- 
giare? C'è bulla Ù.I teatro staserai Questo 
significalo però lo hanno solo nelle frasi du- 
bitative: nelle affermative no. 

LEZIONE XV 

Dei Prenomi Aggettivi. 

lì. Quali sono monomi aggettivi? 

11. Pronomi aggettivi sono quelli die possono 
andare nel discorso e soli e accompagnali 
ai nomi. Quando sono soli, il sostantivo si 
sollinlende. 1 

i E solamente in qupsl' ullimo coso possono vcramonlo 
dirli pronomi. E. 
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D. Diremi alcuni di questi pronomi? 
R. Pronomi (li questa spezie sono tulli i Pro- 
nomi possessivi, ed anco i seguenti: esso, stes- 
so, QUESTO, COTESTO, QUELLO, ALTRO. TALUNO, CIA- 
SCUNO ec- 

D. Quali sono i pronomi possessivi? 

R. I Pronomi possessivi sono mio, tuo, suo, no- 
stro, vostro; clic al femminile fauno sia, tua, 
sua, nostra, vostra) e al plurale maschile 
miei, tuoi, suoi, mostri, vostri, al plurale fem- 
minile mie, tue, sue, nostre, vostre. 

P. Che significano i pronomi possessivi? 

E. Pronomi possessivi indicano possesso di u- 
na cosa. Così Cappello m:o, signilìca cappel- 
lo, che possiedo io, che appartiene a me. 

D. Quando si adopera il pronome suo? 

R. S'adopera il pronome Suo quando il no- 
me, a cui si riferisce, è singolare; come: 
Egli comandò che gli fosse portalo il suo 
cavallo ec. 

Clio se le persone, a cui il pronome si 
riferisce, sono più d' un;', in tal caso si a- 
dopera loro. Cosi dicesi: i villani tolsero i 
loro asinelli; ove sarebbe stalo irregolare 
a dire: / «tot asinelli. 
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D. Che significano mio, tuo, suo, nostro, vostro, 
loro adoprali senz' altro nome? 

R. Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vostro, Loro ado- 
prati assolutamente significano: la mia, la 
tua, la sua roba, ec. Così ti lascio il mio, 
vuol dire: (t Inscio la mìa roba, 

D. die avvertile quanto al pronome esso. 

R. Esso può accompagnarsi con le parole Lui, 
Lei, Loro, Seco, Meco; e allora è invariabi- 
le. Si dice però con Esso Lui, con esso Se- 
co, con esso Loro ec. 

Si avveri» qui che il dire Seco lui. Seco 
lei, Seco loro i granulici vogliono che sia 
errore. 

D. Che significano i pronomi: il medesimo, lo 
stesso, questo, cotesto, ec. adoperati asso- 
lutamente? 

R. 1 pronomi: Il medesimo, lo slesso, questo, 
cotesto ec. adoperati assolutamene, cioè 
senza compagnia d' allro nome, significano 
la medesima cosa, la stessa cosa, questa co- 
sa, quella cosa te. Così io non ((/coonesto 
signilìca: lo non dico questa cosa: lo affer- 
mo lo stesso, vaie: io affermo la slessa cosa. 
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LEZIONE XVI 
Continuazione de' Pronomi Aggettivi 

D. Che è da avvertire intorno al pronome 

QUELLO? 

R. Quello per cagione (ir miglior suono si can- 
gia (salvo innanzi a S impura) in quel; e ai 
plurale in qvei o que', invece di quelli: on- 
dè che si dice: Quel frullo, non Quello frut- 
to; Quei cavalli, e non Quelli cavalli. 

D. Che è da avverine circa il pronome questa? 

R. Quotiti si cambia in sia, quando si unisce 
alle parole mane, o mattina, sera, o notte; 
e dicesi: stamane, stamattina, stasera, sta- 
notte. 

D. Che è da nolare intorno al pronome altro? 

R. Il pronome Altro, se si ad opra ussolulu- 
mente, indie» altr' uomo; e suole accompa- 
gnarsi con qualche, qualunque, alcuno. Co- 
si: Qualche altro, alcun altiio, significano: 
Qualche altr' uomo, alcun altr'ìumw. 

D. Si adopm in altri significati il pronome AL- 
TRO? 

H. Altro ancora significa altra cosa.P. e: Pen- 
so ad altro, cioè ad altra cosa. Significa 



Digitizsd by Google 



— 67 — 

pure diverso. P. <_■: Sono altr' vom da quel 
che io fui, cioè diverso da quello che io fui. 

D. Che nolole sul pronome tutto? 

R. Tulio, posto asso lui a me n le, vale lo slcsso 
che ogni cosa. Ho perduto tutto; cine ogni 
cosa, tutti vale lutti gli uomini. Cosi di- 
cendo: tutti credono, è lo slesso che dire: 
tulli gli uomini credono. 

D. Il pronome tutto può avere l'articolo? 

H. Il pronome Tutto può aver l'articolo il, 
qnando significa ogni cosa. Cosi diresi: Dio 
vede il tutto. Negli altri casi non può aver- 
lo. In fatti si dice: tutto il mondo, di tut- 

• to il creato; non già il tutto mondo del 
tutto crealo ec. Anzi è leggiadra eleganza 
talvolta il toglier i' articolo anche al nome, 
che vien dopo tutto, dicendo, a mo'd'esem- 
pio, riverito da tutte genti, invece di dire: 
da tutte le genti. 

D. Che è da farsi quando il pronome tutto 
procede UH nome numerale? 

R. Fra il nome numerale e Tutto si frappone 
un' E, e dicesi: Tutti e tre; Tutti E dieci. 
Alcuni invece dell' E pongono laholla urfA, 
e dicono; Tutti a tre; Tutti a dieci; ed è le- 
cito uso. 
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D. Che vale tutto- unito al pronome quanto? 

R. il pronome Tulio unito a Quanto vale 
Tulio interamente. Così tutta quanta la 
gente vi accorse; significa: Vi accorse tutta 
la gente quanta ve n' era. 

LEZIONE XVII 
Continuazione dei Pronomi Aggettivi 

D. Qual è il significato del pronome ubo? 

R. Uno, se è adoperato assolutamente, signi- 
fica un uomo; Una significa una donna. 
P. e: Vi fu uno cke parlò; cioè vi fu un uomo 
che parlò. Se è unito a un nome, signi- 
fica un certo, un tale. P, e: Viveva in Si- 
cilia un Cerone; cioè un cebto Gerone. 

D. Uno può avere il plurale? 

R. Può aver il -plurale, quando, sia in cor- 
rispondenza con altro. 1 Cosi si dice: Gli 

■ uni andavano, e gli altri venivano. 

D. Che notale sul pronome qualunque? 

R. Il pronome Qualunque serve per le per- 
sone e per le cose; si usa tanto nel fetn- 

i e »Hora riceve 1' articolo, e. 
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minile, quanto nel maschile senza varia- 
zione; e non ha plurale. 

D. Che è da dirsi dei pronomi meno, nessuno, 

VERUNO, NULLO? 

R. I pronomi Ninno, Nessuno, Veruno, Nullo 
nel femminile terminano in A, c mancano 
di plurale. 1 

D. Che significalo hanno questi Pronomi? 

R- Questi pronomi significano nessuno uomo, 
nessuna donna; ma posson anche signifi- 
care alcuno e alcuna, quando si adoperano 
in senso dubitativo. Così il dire: Vi era 
nessuno? Venne nessuno? è lo stesso che 
V era alcuno? Venne alcuno9 

D. Che è da notare circa al Pronome nullo? 

R. Il pronome Nullo non si userebbe oggi in 
significali) di nessun uomo, ma solo in 
quello di invalido: onde dicesi Testamento 
nullo; cioè: Testamento di nessun valore. 

D. Che dite dei Pronomi ogni, gualche, qual- 
sivoglia, qualsisia? 

R. I pronomi: Ogni, Qualche, Qualsivoglia, 
Qualsisia debbono esser sempre accom- 
pagnali da un nome; e servono tanto al 

i E non ricevono I" articolo. 
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maschile, quanti) al femminile, senza va- 
riarsi. Ogni e Qualche non hanno plurale; 
gli altri due lo hanno cambiandosi in Qual- 
sivoglia e Qualsisieno. 

D. I! Pronome quale quando è che pnossi 
Considerare come pronome aggettivo? 

R. Puossi considerare come pronome agget- 
tivo tutte le volte che o non ha I' articolo; 
o avendolo, va congiunto con un nome 
sostantivo. Se io dico: Vedi in quale stato 

10 sono; Molli riguardi bisognavano, i quali 
riguardi non furono avuti; in questi casi 

11 pronome quale è aggettivo. 

LEZIONE XVII! 

Dei Pronomi Relativi 

D. Quali sono i pronomi relativi? 

R. I Pronomi relativi sono quattro: qualk, 

CHE, CUI, CHI. 

D. Perchè chiainansi relativi? 

R. Chiamo osi Relativi, perchè il loro uflicio 
è di riferire qualche nome, che sia loro 
innanzi, e die per tal cagione chiamasi 
/I ni ecedente. Se dico: Non rifiutate la gra- 
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zia, che Dio vi manda; il pronome che qui 
riferisce l" antecedente grazia. 

D. Che dite -de) pronome quale? 

R. Il pronomi! Quitte è di genere comune; ed 
al plurale fa Quali; e si riferisce a cosa, 
come a persona. 

D. Quando dee veramente considerarsi come 
pronome relativo. 

R. Dee considerarsi come pronome relativo 
quando si trova coli' articolo, e non con- 
giunto al sostantivo. Filumena, la quale 
discretissima era ec. Qui è adoperalo come 
relativo; né potrebbe dirsi regolo rmente: 
Filumena, quale discretissima era ec. 

D. Invece dì che si adopra talvolta la parti- 
cella ONDE? 

R. Onde si pone invece di del quale, della 
quale, dei quali, delle quali, dal quale, dalla 
quale, dai quali, dalle quali ec. Dicesi per 
esempio: U anima gloriosa, onde si parla; 
cioè: della quale si parla; La città, onde 
soiì partito; per la città della quale son 
partito. 

D. Che può dirsi del pronome cheÌ 
H. Che è invariabile; e serve a tulli e due 
i generi e numeri, tanto per le persone 
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quanto per le cose; e si declina co! se- 
gnacaso. 

D. Può ricevere I' articolo? 

R. Può ricevere l'articolo; e allora significa 
la guai cosa. Come: Conviene che i dotti 
sicno modesti: il che toma a loro maggior 
gloria. Cioè la qual cosa torna a foro 
maggior gloria. 

D. Unilo al nome cosa per che serve .prin- 
cipalmente? 

R. Il pronome Che unito al nome Cosa serve 
principalmente per interrogare. Che cosa fai"! 
Che cosa diciì E qui non sarebbe buon uso 
lasciare il Che, e scrivere: Cosa fai*! Cosa diei°! 

lì. Che è da dirsi del relativo cui? 

R. Cui serve per ambi i generi e numeri, 
per cose e persone; e manca di nominati 
vo. Nel genitivo, quando precede il suo so- 
stantivo, si pone senza segnacaso. Cosi di- 
cesi: il cui intelletto, la cui memoria; e non 
già il ni cui intelletto, la di cui memoria. 
Ciò può farsi anche nel dativo. 1 

1 Cioè, quando precede il suo sostantivo, i! quale sia in 
caso dallro, ed esso pronomi' cada in genitiio, ha luogo 
la regola e I' avvertenza suddette: ina quando tal pro- 
nome 0 in dativo, allora può lasciare il suo seoii.ioasu; e 
cosi disse il Petrarca: Vo', rui fortuna ha polla in mono 
fi freno uVIie belle contrade te. 
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D. Il pronome chi? 

R. I! pronome Chi è invariabile; si riferisce 
a persona soltanto; manca dì plurale; si de- 
clina col segnacaso, e non riceve l'artico- 
lo mai. 

LEZIONE XIX 

Del Verbo 

1). Quali parole cliiamnnsi verbi? 

R. Verbi si chiamano quelle paiole, che affer- 
mano la qualilà o Io stato di una persona 
o di una cosa, o ne spiegano I" azione. 

Se dico: Giannetto schive, la parola scrive 
è un Verbo, perchè spiega 1' azione che fa 
Giannetto. Se dico: Le pecorelle giacciono 
all' ombra, la parola giacciono è Verbo, 
perchè esprime lo sialo delle pecorelle. Se 
dico: Cecchino È ubbidiente, queir è sarà 
un Verbo, perchè affermo la qualilà di 
Cecchino. 

D. Come si posson variare i Verbiì 

fì. 1 Verbi si variano per su me eh, tersone, 
tempi e MODI. 

D. Quanti sono i numeri del Verbo? 

R. I Numeri del Verbo sono due; Singolare 
e Plurale: si pone la voce del singolare o 
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del plurale, secondocbè singolare o plurale 
è il soggetto del Verbo. 

D, Che intendete per soggetto del Verbo? 

R. Per Soggetto del Verbo intendo quella per- 
sona o cosa, di coi il Verbo esprime lo 
stato, la qualità o I' azione. 

D. Quante sono le persone? 

R. Le Persone sono tre: Prima, ossia quella 
che parla: Seconda, ossia quella a cui si 
parla: Terza, ossia quella, di cui si parla: 
perciò il Verbo ha anch'esso ire voci distin- 
te per servire a tutte e tre le persone. 

D. Quanti sono i tempi? 

It. I Tempi sono tre principali: Presente, Pas- 
sato e Futuro. Le voci del tempo presente 
significano lo stato, o 1" azione presente; le 
voci del tempo passato indicano Io slato o 
1' <aione compiuta; le voci del tempo futu- 
ro significano slato o azione da farsi, 

D. Di quante maniere è il tempo passato nel- 
l' indicativo? , 

R. Il Tempo passalo è nell' indicativo, di cin- 
que differenti maniere, cioè, Passalo imper- 
fetto, Passato rimoto, Passato prossimo, Pas- 
sato rimoto composto, e Trapassalo. 

D, Che indica il passato imperfetto? 
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R. Il Passato imperfetto dinota un' azione, clic 
si faceva quando un'altra ne cominciava; 
come: Mentre Paolo parlava, Pietro sopra.j- 
giunse. Qui parlava è Passato imperfetto. 

D. Che indica il passato rimoto? 

R. Il Passato rimoto assi» determinalo, indi- 
ca un'azione fatta in un anno, in un mese, 
in un giorno lì li finito. Cos'i dicendo Ieri 
lessi, L' anno passato imparai, le paro- 
le tessi, imparai sono voci di Passato ri- 
moto. 

D. Glie indica il passato prossimo? 

fi. Il Passato prossimo, o delerminato, indica 
che il periodo di tempo, nel quale una co- 
sa sì è falla, non è ancora terminala; ossia 
che non è ancor compililo I' anno, il mese, 
o il giorno. Come: quest'anno no comperato 
assai libri; la voce ho comperato è del Pas- 
sato prossimo. 

D. Che cos'è il passato rimoto composto? 

R. Il Passato rimoto composto e lo slesso che 
il Passato rimolo; salvo che non può ado- 
perarsi, se non congiunto alle particelle 
come, poiché, non prima, o ad un gerun- 
dio o participio, che esprima un' azione 
fatta prima o dopo. Come: Alzala la tanter- 
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na ebbeb veocto il cattivel d' Andreuccio. 
Non prima egli lo vide che /' ebbe morto. 
Le voci ebber vedalo, ebbe morto sono Pas- 
sali rimoli composti. 

D. Che esprime il trapassato? 

R. Il Trapassato esprime un" azione già pas- 
sata, quando un' allra erosi compiuta, o 
slavasi facendo. Come: Gl' intervenne quel- 
lo che la savia moglie gli avea profetizzato. 
La voce avea profetizzato è un Trapassato. 

D. Che cos* è il fdtcbo? 

R. Tempo futuro è quello, che significa che la 
cosa avverrà. 

D. Di quante sorte è il futoro? 

R. Il Futuro è di due maniere; perfetto, e im- 
perfètto. 

D. Quando è fotubo perfetto? 

R. Futuro perfetto è quando indica ohe le cose, 
che hanno a seguile, succederanno di ma- 
niera, che al tal tempo saranno falle. Come: 
Quando tu verrai, io avrò già letto; la voce 
avrò letto è del Futuro perfetto. 

I). Quand' e futuro imperfetto? 

It. Futuro imperfetto è quello che indica che 
la cosa succederà, quando che sia, senza 
esser determinalo il tempo. Così: io procu- 
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heiiò di studiare; quel procurerò è un Futuro 
imperfetto. 

LEZIONE XX 
Dei Modi 

■ D, Quanti sono i modi de' verbi? 
R. I Modi de' Verbi più generalmente conside- 
rati sono due: modo finito, e modo infini- 
to, OSSia INDEFINITO. 

D. Quando i Verbi sono di modo finito? 

R. Di Modo finito sono i Verbi, quando hanno 
le tor variazioni, che ci fanno in ciascun 
tempo disccrnere le persone ed i numeri; 
come: Studio, studiate, studiavano ec. 

D. Quando sono di modo infinito? 

R, Sono di Modo infinito, quando mancano di 
siffatte variazioni; ed hanno in ciascun Tem- 
po una sola desinenza per tulle le persone, 
e i numeri; come cantare, aver cantato, can- 
tando, le quali parole non determinano per 
sè slesse nè la persona uè il numero. 

D. Quali tempi ha il modo infinito? 

R. Il Presente, il Passalo e il Futuro di più 
posson attribuirsi a questo Modo; altresì il 
participio Presunte, Passalo e Futuro, e il 
gerundio Presente e Passalo. 

D. Di quante specie è il modo fumto? 
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R. Il Modo finito è di cinque specie; cioè: Indi- 
cativo, Imperativo, Condizionale, Ottativo i 
Congiuntivo. 

D. Che esprime 1' isdicatiyo? 

B. L'indicativo esprime semplicemente, ed in 
maniera assoluta, il significato del Verbo, 

D. Che cos' è il modo imperativo? 

R. Modo imperativo è quello col quale si ci 
manda, esorta, o prega. P. e: va pare, e 
come hai questo detto, torna a me- Qui le pa- 
role va e torna sono del Modo imperativo. 

D. Che esprime il condizionale? 

R. Il Condizionale esprime il significato dei Ver- 
bo sollo qualche coiidizioncDicendo: Se a- 
vessi libri, leggerei. La voce leggerei è del 
modo condizionale. 

D. Che esprime l' ottativo? 

R. L' Ottativo esprime desiderio o voglia: co- 
me: faccia Dio eh' ella perseveri. La vogo 
faccia è del Modo ottativo ' 

i I.' autore di quasi* Io Irò dui ione, je»uendo il Punii, che 
frese a guida il Gorlicelli, il Buonmallei Gii altri prece- 
denti aulori, che farOD ligi a' gramolici della lingua Ia- 
lina, conseriò il modo ottativo: ma il roaealro l'ara cosa 
utile assai ad ometterla in tulli i terbi, come sariaoieiiie 
si Tede in odierne buone graiiimalicbe. 
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f). Che esprime il congiuntivo? 

R. Il Congiuntivo esprime il significato di un 
verbo dipendente da un'altro; come: credo 
che siate paghi. La voce siale è del Modo con- 
giuntivo, perchè dipenderne dal Verbo credo. 

D. I! variare un Verbo per Modi, Tempi, Nu- 
meri e Persone come si chiama? 

R. Il variare un Verbo per Modi, Tempi, Nu- 
meri e persone si chiama Coniugare il Verbo, 

D. Tutti Ì verbi si Coniugano nello stesso 
modo? 

R. Non tulli i verbi si coniugano nello stesso 
modo, ma ci sono Ire diverse Coniugazioni 
di Verbi; e queste si conoscono dal/a ter- 
minazione dell' Infinito del Verbo. 

D. Come terminano all' Infinito i Verbi della 

PRIMA CONIUGAZIONE? 

R, I Verbi della Prima Coniugazione termi- 
nano in are; come cantare, amare, parlare. 
D. Come terminano all' Infinito i Verbi della 

SECONDA CO NIBG AZIONE? . 

R. I Verbi della Seconda Coniugazione termi- 
nano all' infinito in ere; come tacere, cre- 
dere, mordere. 

lì. Come terminano all' infinito i Verbi della 

TEBZA CONIUGAZIONE? 
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R. I Verbi della Terza Coniugazione termi- 
nano all' infinito in ire; come sentire, fug- 
gire, partire. 

D. A che coniugazione appartengono i verbi 
Trarre, Condurre, Disporre ed altri di que- 
sta guisa? 

R. I verbi Trarre, Condurre, Disporre ed altri 
di eguali desinenze appartengono alla se- 
conda coniugazione; non essendo che ac- 
corciati dagli antichi Traere, Conducere, 
Disponere ec. 
D. Che inlendesi per verbi ausiliari? 
R. Verbi ausiliari si dicono quelli, che si uni- 
scono agli altri Verbi per ottenere i loro tem- 
pi composti; e sono i Verbi Essere e Avere. 
LEZIONE XXI 
Coniugazìtmc del Verbo ausiliare Essere 
CONGIUNTIVO 
Presente Sing. Io sono, tu sei, colui è. 

Plur. Noi siamo, voi siete, 
. coloro sono. 
Imperfetto Sing. Io era od ero, 1 iu eri, 

colui era. 

i Gioì» avvertire che qui si è aggiunto ero,- e in altro luo- 
go ria e riano; e no' seguenti verbi, avevo, amavo eri.; 
perchè ottimi granatici le repnUao, e gìmUmeute, voci 
buone. 
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Plur. Noi eravamo, voi era- 
vate, coloro erano. 

Sing. lo fui, lu fosli, colui fu, 

Plur. Noi fummo, voi foste, 
coloro furono. 

Sing. Io sono sialo, tu sei 
stalo, colui è sialo. 

Plur. Noi siamo sloti, voi sie- 
te sNili, coloro sono stati. 

Sing. lo fui stato, lu fosli 
stalo, colui fu stato. 

Plur. Noi fummo stati, voi 
foste siali, coloro furono 
siali. 

Sing. lo era o ero stato, tu 
eri stalo, colui era stato. 

Plur. Noi eravamo stali, voi 
eravate stali, coloro era- 
no stati. 

Sing, lo sarò, tu sarai, co- 
lui sarà. 

Plur. Noi saremo, voi sare- 
te, coloro saranno. 

Sing. lo sarò stalo, lu sarai 
slato, colui sarà stalo. 

Plur. Noi saremo stati, «• 
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sarete siali, coloro saran- 
no siali. 
IMPElìÀTIVO 

Sing. Sii o sta tu, sia colui. 

Plur. Siamo noi, siale voi, 
Steno o siano coloro. 

Sing. Sarai lu, sarà colui. 

Plur. Saremo noi, sarele 
voi, saranno coloro. 
CONDIZIONALE 

Sing. lo sarei, In saresti, co- 
lui sarebbe. 

Plur. Noi saremmo, voi sa- 
reste, coloro sarebbero. 

Sing. Io sarei sialo, tu saresti 
stato, colui sarebbe stalo. 

Piar. Noi saiemmo stali, voi 
saveste stali, coloro sa- 
rebbero 3lali. 

OTTATIVO 

Sing. Che io fossi, lu fossi, 

colui fosse. 
Plur. Noi fossimo, \oi foste, 

coloro fossero. 
Sing. Che io sia sialo, lu sii 

stalo, colui sia sialo. 



Digitized by Google 



_ 83 — 

Plur. Noi siamo siali, voi sia- 
le stali, coloro sreno o sia- 
no stati. 

Trapassato Sing. Che io fossi slato. tu fos- 

si stato, colui fosse sialo. 
Plur. Noi fossimo siali, voi 
Toste slati, coloro fossero 
siali. 

Futuro ' Sing. die io sia, tu sii osia, 

colui sia. 
Plur. Noi siamo, voi siate, 
coloro sieno o siano. 
CONGIUNTIVO 
Pressate Sing. Cile io sia, tu sii o sia, 

colui sia. 
Plur. Noi siamo, voi siate, 
coloro sieno o siano. 
Imperfetto Sing- Che io fossi, tu fossi, 

colui fosso. 
Plur, Noi fossimo, voi foste, 
coloro fossero. 
Passato Sing. Che io sia sialo, In sii 

o sia slato, colui sia sialo. 
Plur. Noi siamo «tali, voi sia- 
le stati, coloro sieno o sia- 
no stati. 
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Trapassato Sùtg.Che io fossi sla(o,lti fos- 

si stato, colui fosse stato. 
Plw. Noi fossimo stali, voi 
foste stali, coloro fosse- 
ro stati. 

Futuro Siag. Quando io sarò osarò 

stato, tii sarai o sarai sta- 
to, colui sarà o sarà stalo. 
Plur. Noi saremo ò saremo 
stati, voi sarete o sarete 
stali, coloro saranno o sa- 
ranno stati. 
INFINITO 
Presente Essere. 
Passato Essere slato. 

Futuro Essere per essere, avere ad 

essere, dover esseie. 
Part. pres. (Sarebbe Essente, ma non è 

usato). 
Part. passato Stato. 
Gkkund. pres. Essendo. 
Gerund. pass. Essendo stalo 
LEZIONE XXII 
Coniugazione del Verbo Avere 

'indicativo 

Presente Sing. Io ho, tu hai, colui ha. 
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Pass. Ria, ca<tr. 



— 85 — 

Ptur. Noi abbiamo, voi ave- 
te, coloro hanno. 

■Sing. lo aveva e avevo, lu 
tu avevi, colui aveva. 

Plur, Noi avevamo, voi ave- 
vate, coloro avevano. 

Sing. lo ebbi, tu avesti, co- 
lui ebbe. 

Plvr. Noi avemmo, voi ave- 
ste, coloro ebbero, 

Sing, lo ho avuto, lu hai a- 
vnto, colui ha avuto. 

Plur. Noi abbiamo avuto, 
vfii avete avuto, coloro 
Inumo avuto. 

Sing. lo ebbi avuto, lu ave- 
sti avuto, colui ebbe a- 
vu lo. 

Plur. Noi avemmo avuto 
voi aveste avuto, coloro 
ebbero avuto. 

Sing. lo aveva o avevo a- 
vuto, tu avevi avuto, co- 
lui aveva avuto. 

Plur. Noi avevamo avuto, 
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voi avevate avuto, coloro 
avevano avulo. 
Smg. io avrò, tu avrai, co- 
lui avrà. 
Plur. Noi avremo, voi avre- 
te, coloro avranno. 
Smg. Io avrò avuto, tu avrai 

avuto, colui avrà avuto. 
Plur. Noi avremo avuto, voi 
avrete avuto, coloro a- 
vranno avuto. 
IMPERATIVO 

Sìng. Abbi tu, abbia colui. 
Plur. Abbiamo noi, abbiate 
voi, abbiano coloro. 
. Sing. Avrai tu, avrà eolui. 
Plur. Avremo noi, avrete 
voi, avranno coloni. 
CONDIZIONALE 

Stng. Io avrei, tu avresti 
, colui avrebbe. 
Pluf. Noi avremmo, voi a- 
vresle, coloro avrebbero. 
Sing. Io avrei avuto, tu a- 
vresli avuto, colui avreb- 
be avuto. 
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Plur. Noi avremmo avuto, 
voi avreste avuto, coloro 
avrebbero avuto. 

OTTATIVO 

Sin// Che io avessi, tu a- 

vessi, colui avesse. 
Plur. Noi avessimo, voi a- 

vcsle, coloro avessero. 
Sing. Che io abbia avuto, 

tu abbi o abbia avuto, 

colui abbia avuto. 
Plur. Noi abbiamo avuto, 

voi abbiate avuto, coloro 

abbiano avuto. 
Sing. Che io avessi avulo, 

tu avessi avuto, colui a- 

vesse avuto. 
l'Ini-, Noi a\essimo avulo, 

voi aveste avuto, coloro 

avessero avuto. 
Sing. Che io abbia, tu abbi 

a abbia, colui abbia, 
Plur. Noi abbiamo, voi ab- 
biate, coloro abbiano. 
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CONGIUNTIVO 

Shig. Che io abbia, iu abbi 

o abbia, colui abbia. 
Plur. Noi abbiamo, voi ab- 
biate, coloro abbiano. 

Sing. Cbe io avessi, tu aves- 
si, colui avesse. 
Piva: Noi avessimo, voi a- 
veste, coloro avessero. 

Sing. Che io abbia avuto, 
lu abbi o abbia avuto, co- 
lui abbia avuto. 

Plur. Noi abbiamo avuto, 
voi abbiate avuto, coloro 
abbiano avuto. 

Sing. Che io avessi avuto, 
tu avessi avuto, colui a- 
vesse avuto. 

Plur. Noi avessimo avuto, 
voi aveste avuto, coloro 
avessero avuto. 

Sing. Quando io avrò o avrò 
avuto, tu avrai o avrai 
avuto, colui avrà o avrà 
avuto. 

Plur. Noi avremo o avremo 
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Preseste 
Passato 
Futuro 

Pabt. pres. 
Paht. PASSATO 
P*KT. FUTUhO 
GsaOKO. PBES. 

Gbkund. pass. 



avuto, voi avrete o avre- 
te avuto, coloro avranno 
o avranno avuto. 
INFINITO 
Avere. 

Avere avuto. 
Essere per avere, avere 
ad avere, dovere avere. 
Avente. 
Avuto. 
(manca). 
Avendo. 
Avendo avuto. 



LEZIONE XXI11 

Prima Coniugazione. Verbo Contare 
INDICATIVO 
Presente Sing. In canto, lu canti, co- 

lui canta. 
Plur Noi cantiamo, voi can- 
tale, coloro cantano. 
Imperfetto Sing. lo cantava o cantavo, 

lu cantavi, colui cantava. 
Plur. Noi cantavamo, voi 
esiliavate, coloro canta- 
vano. 
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Pass- rimoto Siiig. lo cantai, tu canta - 
. : . " sii, colui cantò. 

Plur, Noi cani animo, voi 
cantaste, coloro canta- 
rono. 

Pass, prossimo Sing. io ho, tu hai, colui ha 
cantato. 
Plur, Noi abbiamo, voi ave- 
te, coloro hanno cantato. 
Pass. rim. coup. Sing, lo ebbi, tu avesti, co- 
lui ebbe cantato. 
Plur. Noi avemmo, voi ave- 
ale, coloro ebbero can- 
tato. 

Trapassato Sing. lo aveva o avevo, tu a- 

vevi, colui aveva cantalo. 
Piar. Noi avevamo, voi ave- 
vate, coloro avevano can- 
talo. 

J'ct. imperfetto Sìng. lo cenlerò, tu cante- 
rai, colui canterà. 
Plur. Noi canteremo, voi 
canterete, coloro cante- 
ranno. 

Fut. perfetto 'Sing. Io avrò, tu avrai, co- 
lui avrà cantato. 
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/Yur.Noi nvremo.voi avide, 
coloni avranno cantalo. 
IMPERATIVO 
Presente Sìa!/. Carila lo, canti colui. 

Plur. Canliamo noi, cantate 
voi, contino colorò. 
CONDIZIONALE 
Presente Sing. Io canterei, tu cante- 

resti,: colui canterebbe. 
Piar. Noi canteremmo, voi 
cantereste, coloro cante- 
rebbero. 

Passato Sing.ìo avrei, tu avresti, co- 

. lui. avrebbe cantato, 
Plur. Noi avremmo, voi a- 
yreste, coloro avrebbero 
cantato. 
OTTATIVO 

PitiisEKTi; ■ Sing. Che io cantassi, tu can- 

tassi, colui cantasse. 
Plur. Noi cantassimo, voi 
cantaste, coloro canlas- 
■ jero. - 

Passato Sing. Che io abbia, tu ab- 

bi o abbia, colui abbia 
cantato. 
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Plur. Noi abbiamo, voi ab- 
biate, coloro abbiano can- 
talo. 

Sing Che io avessi, tu aves- 
si, colui avesse cantato. 
Plur. Noi avessimo, voi ave- 
ste, coloro avessero can- 
tato. 

Sing. Che io canti, In can- 
ti, colui canti. 

Piar, Noi cantiamo, voi can- 
tiate, coloro caolino. 
CONGIUNTIVO 

Sing, Che io canti. Ih cauli, 
colui canti. 

Plur. Noi cantiamo, \ oi can- 
tiate, coloro camino. 

Sing. Che io cantassi, lu ca ri- 
lassi, colui cantasse. 

Plur. Noi cantassimo, voi 
cantaste, coloro cantas- 
sero. 

Sing. Che io abbia, in abbia, 

colui fibbia cantalo. 
Plur. Noi abbiamo, voi ab- 
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biate, coloro abbiano can- 
talo. 

Sing. Che io avessi, tu aves- 
si, colui avesse cantato. 

Plur. Noi avessimo, voi ave- 
ste, coloro avessero can- 
tato. 

Sing. Quando io canterò o 
avrò cantato, tu canterai 
ri .avrai cantalo, colui can- 
terà o avrà cantato. 
Plur. Noi canteremo o avre- 
mo cantalo, voi canterete 
o avrete cantalo, coloro 
canteranno o avranno 
cantato. 
INFINITO 
Coniare. 
Aver cantalo, 

Esseie per cantare, avere 
a cantare, dover cantare. 
Cantante, 
Cantato. 

( siano!). 1 



pitone però lo hanno: cosi tfurar. f* L 
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GeM'HD. l'KES. 

Gemjnd. pass. 
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Cantando. 
Avendo conialo. 



LEZIONE XXIV 
Seconda Coniugazione. Verbo Temere 



OICATIVO 

Sing. lo temo, tu temi, co- 
Ini teme. 

Plur. Noi temiamo, voi te- 
mete, coloro temono. 

Siny. Io temeva o temevo, 
tu temevi, colui temeva. 

Plur. Noi temevamo, voi ie- 
wievate.coloro temevano 

Sìng. Io lemeiotemetli, in 
temesti, colui temè o tr- 



amite. 
Plur, Noi lemem; 

meste, coloro 

o temettero, 
à'ing. Io lio, tu 

ha (emulo. 
Ptur.Noi abbiamo, ìoiave- 

le, coloro hanno icmuio. 



o, voi te- 
temerono 



lui 
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Pass. rim. coup. 



Trapassato 



Fot. impebpet. 
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Sing, Io ebbi, tu avesti, co- 
lui ebbe temuto. 

Plur. Noi avemmo, voi a- 
veslé, coloro ebbero te- 
muto. 

Sing. lo aveva o avevo, tu 
avevi,colui aveva temuto. 

Plur. Noi Avevamo, voi a- 
vevate, coloro avevano 
te mulo. 

Sing. lo temerò, tu temerai, 
colui temerà. 

Plur. Noi temeremo, voi te- 
merete,coloro temeraano. 

Sing. Io avrò, tu avrai, co- 
lui avrà temuto. 

Plur, Noi avremo, voi avre- 
ste, coloro avranno te- 
muto. ,.'T 
IMPERATIVO 

Sing. Temi tu, tema colui. 

Plur. Temiamo noi, temete 
voi, ternano coloro. 

Sing. Temerai tu, temerà 
colui. 
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Plur. Temeremo tioi, teme- 
rete voi, temeranno coloro. 
CONDIZIONALE 

Sing. lo temerei, tu teme- 
resti, colui temerebbe. 
Plur. Noi temeremmo, voi 
temereste, coloro teme- 
rebbero. 
Sing. Io avrei, tu avresli. 

colui avrebbe temuto. 
Plur. Noi avremmo, voi n- 
vres e, coloro avrebbero 
temute. 
OTTATIVO 
Sing. Che in temessi, tu te- 
messi, colui temesse. 
Plur. Noi temessimo, voi te- 
meste, coloro temessero. 
Sing. Che io abbia, tu abbi 
o abbia, colui abbia te- 
muto. 

Plur. Che noi abbiamo, voi 
abbiate, coloro abbiano 
temuto. 

Sing. Che io avessi, tu aves- 
si, colui avesse temuto. 
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Piar. Noi avessimo, voi a . 
veste, ctiloro avessero le- 

PuTtno Sìng. Clio io lem», lu lenii 

» tema, colui leniti. 
Plur. Noi remiamo, voi le- 
liliale, coloro le in a ne. 
CONGIUNTIVO 
Pu esente Sirig. Clio io lenm. Hi leini 

» Iciiiii, colui Ifiiia. 
Plur. Nui temiamo, voi ic- 
iiiiale, coloro temane. 
Imperfetto Sìng. Che io remessi, lu le- 
méssi, colui [emesse, 
Plur. Noi (e in essi ino, voi ce- 
rneste, coloro (emesselo. 
Passato Sìng. Clic io abbia, In alibi o 

abbia, colui abbia [emulo 
Piar. Noi abbiamo, voi ab- 
biale, coloro abbiano le> 
nmlu. 

fB.tp.iss ito Sitii. Glie io avessi, in aves- 
si, colui avesse temuto, 
Pluf. Noi avessimo, voi a- 
vesle, coloro avessero Jc- 
III ulo. 
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Sìng. Quando io temerò n 
avrò lenitilo, lu temerai q 
avrai temuto, quegli te- 
merà o avrà temuto, 

Plur. Noi temeremo o avre- 
mo temolo, voi temerete 
o avi eie temuto, coloro 
temeranno o avranno Io- 
mulo. 

INFINITO 



Passato 
Fijtijim> 

Part. pìies. 
Pabt. passato 
Pap.t. futcuo 
Guru no. pbeS. 
Gbrun» pas. 



Temere. 
Aver temuto. 

Esser per temere, avere ; 

temere, dover temere. 
Temente. 
Temuto. 
(manca)- 1 
Temendo. 
Avendo temuto. 



I Non so cho ti sia »erbo di questi Ce-niugMìgtìe, «he ab- 
bia il Participio fuluro. 
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LEZIOSE XXV 
Terza Coniuyt.zhne. Verbo Sentire 



INDICATIVO 



Presente 



Sing. Io sento, lu semi, co- 
lui sente. 
Plu>: Noi senliarno, voi sen- 
tite, coloro sentono. 
Sing. lo sentiva o sentivo, tu 

sentivi, colui sentiva. 
Plur. Noi sentivamo, voi 
sentivate, coloro senti- 
vano. 

Sing. Io sentii, tu sentisti, 

colui senli. 
Plur, Noi sentimmo, voi 
Sfiniste, coloro sentirono. 
Sing. Io ho, tu hai, colui ha 

senlilo. 
Plur. Noi abbiamo, voi ave- 
te, coloro hanno sentito. 
Pass. rih. coup, Sing. Io ebbi, tu avesti, co- 
lui ebbe sentilo. 



Imperfetto 



P*ss. IMMOTO 



Pass, i'hossimo 
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Plur. Noi avemmo, voi ave- 
ste, coloio elibero sentito. 
Trapassato Sittg. Io aveva o avevo, tu 

avevi,colui aveva sentilo. 
Plur. Noi avevamo, voi a- 
v evale, coloro avevano 
sentilo, 

Fct. imperfet. Siìig. Io sentirò, tu sentirai, 
eoini sentirà. 
Plur. Noi sentiremo, voi sen- 
tirete, coloro sentiranno. 
Fdt. pebfetto Sing. lo avrò, tu avrai, co- 
lui ai rà sentilo. 
Plur. Noi avremo, voi avre- 
te, coloro avranno sentito. 
. IMPERATIVO 
l'itESENTE Sing. Senti Iti, senta colui. 

Plur. Sentiamo noi, sentile 
voi, sentano coloro. 
KcTcno Sing, Sentirai tu, sentirà 

colui. 

Plur. Sentiremo noi, seni ire- 
te voi, sentiranno coloro. 
CONDIZIONALE 
Presente Sino, lo sentirei, tu senti- 

resti, colui sentirebbe. 
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Presente 



Passato 



Trapassato 
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Plur. Noi sentiremmo, voi 
senlircsle, coloro senti- 
rebbero. 

Sing, lo avrei, tu avresti, 
colui avrebbe sentito. 

Plur. Noi avremmo, voi a- 
vreslc, coloro avrebbero 
seni ilo. 

OTTATIVO 

Sìng. Glie io sentissi, tu sen- 
tissi, colui sentisse. 

Plur. Noi sentissimo, voi 
senlisle, coloro sentissero. 

Sing. Clic io abbia, tu abbi o 
abbili, colui abbia scolilo. 

Piar. Che noi abbiamo, voi 
ubbia te, coloro abbiano 
sentito. 

Sìng. Clie io avessi, In aves- 
si, colui avesse sentilo. 

Plur. Che noi avessimo, voi 
aveste, coloro avessero 
sentilo. 

Sing. Che io senta, lu senti 
o senta, colui senta. 
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Piar. Che noi sentiamo, voi 
semiale, coloro sentano. 
CONGIUNTIVO 
Sing. Che io sentii, lu senti 
o senta, colui senta. 

P/ur. (Voi sentiamo, voi sen- 
tiate, coloro sentano. 

Sing. Cile io sentissi, lu sen- 
tissi, colui senlisse. 
Pluf. Noi sentissimo, voi 
sentiste, coloro sentissero. 

Sing. Che io abbia, tu ab- 
bi o abbia, colui abbia 
sentito. 

Plur. Che noi abbiamo, voi 
abbiate, coloro abbiano 
sentito. 

Sing. Che io avessi, tu aves- 
si, colui avesse sentilo. 

Plur. Noi avessimo, voi a- 
veste, coloro avessero 
sentito. 

Sing. Quando io sentirò o 
avrò sentito, tu sentirai o 
avrai sentito, colui sen- 
tirà o avrà sentito. 

Digitized by Google 
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Passato 

Futuro 

Paiit. pres. 
Pàrt. passato 
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Gkrund. PASS. 
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Plur, Noi senliremo o avre- 
mo spulilo, voi sentirete o 
ariete sentito, coloro seo- 
liranno o avranno sentito. 

INFINITO 

Sentire. 

Aver sentito. 

Essere per sentire, avere a 

pentire, dover sentire. 
Senli-nte. 
Spulilo. 
(manca). ' 
Sentendo, 
Avendo sentito. 



LEZIONE XXVI 

Divisione de verbi. 

P. Come dividonsi i verbi? 
R. I Verbi si dividono t. in Regolari, bre- 
gnlaii e Difettivi: 2. in Sostantivi e Aggettivi. 



i parecchi •erbi i'i sono in questa lena Couìujtiione, di 
cui è in uso il l'ari, fiiliiro; rome PBRtTurio, nOBiTlJlo, 
vimluho, da Perir; Xortrt, Venire oc, 
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D. Quali si dicono Verbi regolari, e quali ir 
regolari? 

R. Verbi regolari si dicono quelli, die si co- 
niugano secondo le regole di una delle tre 
coniugazioni esposte di sopra: si dicono 
per coni i » rio Irregolari quelli, che escono 
fuori delle suddette regole. 

0. Dolcini un esempio iii mi verb i irregolare? 

R. Un Verbo irregolare è per esempio il Ver- 
bo andare. Secondo la regola della. 1. Co- 
niugazione, a cui esso appartiene, pel tem- 
po presente deli' indicativo, numero singo- 
la v e , dovrebbe avere le voci: io andò, tb 
andi, colui arda; ma invece dicesi: io vado, 
tu vai, colui va. Cosi dicasi di molte altre 
voci di questo Verbo, e così di moltissimi 
altri; die di Verbi Irregolari la nostra lin- 
gua è abbondantissima. 

D. Quali sono verbi difettivi? 

lì. Verbi Difettivi sono quelli, che mancano di 
alcuni tempi, di alcuni molli, o soltanto di 
alcune voci: tal è il Verbo folcire (sostene- 
re), ebe iia solo due voci: folce e folcisse; 
olire (rende odore) elle lia: oliva, olivi, oli- 
vano, olente: redire, redif.re, die ba: rit-di, 
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riede, e nessune allic; 1 e così [ture sono fra 
ì difettivi arrogere, calere, gire, ire, licere, 
a lecere, lucere, ce. 

LEZIONE XXVII 

Carili ma la Divisione dei Verbi 
1). Q*ial« si c-hiama veuu^ sostantivo, e quali 



It. Verbo sostantivo dicesi il Verbo essere: tul- 
li gli altri, da esso in fuori, si appellano 
Verbi aggettivi. 

!>. Come si divìdono i verbi aggettivi? 

II. I Verbi Aggettivi sono Personali, e ìmper- 
sonnli: dinotisi Personali (nielli, che hanno 
tulle, le persone; come i verbi che abbiamo 
coniugali di so|ira: Impersonali quelli, che 
sono privi deila prima e della seconda per- 
sona, ed hanno solo la terza del singolare, 
e n,ie volle quella del plurale; tali sono t 
seguenti: tosare, nevicare, annottare, acca- 
dere re. 

II. Come si dividono i verbi persokam? 
R. I Verbi Personali si dindono in Attivi, Pas- 
sivi, e Intransitivi ossia Nexitrì. 

i Ila eziandio riegono, radivi; e qualche altra poco usata. 
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D. Quali sono i terbi attivi? 

R. I Verbi attivi seni quelli, che dinotano un'a- 
zióne, che è fatta dal soggolo del Verbo. 
Così dicendo: In lepre allatta i svoi piccio- 
liiii per soli venti giorni; allatta è verbo 
attivo, perchè indica un' azione fatta dalla 
lepre, che è il ano soggetto. 

D. Quali sono i verbi passivi? 

R. I Verbi passivi sdii quelli, che dinotano 
un' azione, che il soggetto del Verbo rice- 
ve da altri. Così dicendo; Luciano è am- 
maestrato d'il padre; il verbo è ammaestralo 
sarebbe passivo, indicando azione ricevuta 
da Luciano, the n'è il sn»»ello. 

D. Come si forma il Verbo passivo*! 

R. Il Verbo passivo formasi coniugando il ver- 
bo essere, e aggiungendovi il participio pas- 
salo del proprio verbo: talvolta invece del 
verbo essere si adopra il verbo venire, e 
dicesir io vengj aiuolo, invece di dire: io so- 
no amato; voi venite istruiti in luogo di: voi 
siete istruiti, ec. 



LEZIONE XXVIII 

Dei Verbi Neutri, de' Participi 
D. Quali sono Verbi ssotbj q intransitivi 1 ? 
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R. Verbi Neutri r> latraasilivi sono quelli, che 
dinotano un' azione, ciie non possa in alcu- 
no oggetto. Co-i: Votare è verbo neutro, 
perchè indica un' azione del soggetto, che 
ninno oggetto ripe» e. 
D. Come si dividono i verbi neutri? 
R. I Verbi Neutri si dh idouo in Neutri attivi, 

Neutri passivi e Neutri assoluti. 
D. Quali sono i neutri attivi? 
R. i Neutri attivi sono quelli, che dinotano 
un' anione, che si fa dal soggetto, e rima- 
ne in esso senza operarsi su di alcuna per- 
sona o cosa: come sono i verbi tossire, ri- 
dere, abbuiare, nitrire, belare, miagolare, 
ruggire, stridere ee. 
D. Quali sono i neutri passivi? 
R. Neutri passivi sono quelli, che dinotano a- 
zione, die il soggetto fa e ricete al tempo 
Stesso; e si accompagnano colle particelle: 
mi, ti, ci, vi, si, che si chiamano affìssi.Co- 
nie: io mi affliggo: fu ti attristi, noi ci pen- 
tiamo: così [une: abbandonarsi, accorgersi, 
ammalarsi ec. 
D. Quali i NEUTRI assoluti? 
li. Neutri assoluti sono quelli, elio non dinotano 
azione di sorta, ma solamente lo stato* o la 
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qualità di una persona; e lali sono: dormi- 
re, giacere, slare, sedere, dimorare ec. 



I). Clic con' è il PARTICIPIO? 

lì. fi Participio è una parola, die partecipa 
al I empii stesso del nome e del verbo; per- 
chè significa azione e tempo; e si declina 
poi al modo dei nomi. 

I). Come dividasi il participio? 

lì. li Participio si divide in Presente, come: 
limante, vivente, morente; in Passalo, co- 
me: amato, vivido, morto: e-ìa fvluro, come: 
venturo, duraturo. ' 

I). Si divide in altro modo? 

lì. Il participio si divide ancora in Attivò, co- 
me: veggente, portante; in Neutro, come: 
sedente, giacente; e in comune, come (rova- 
io, preso. ! 

D Come si conosce se il participio comune è I 
allivo o passivo? ' 

lì. 11 Participio comune è Attivo, se va unito a 
al verbo avere; ed è Passivo, se eonjìunlo 

i Ma jioclii icrbi lianno la Toce del futuro. 
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a! verbo essere. Se dico: Egli ha trovalo, e 
ha preso un libro; qui trovato e preso son 
participi! aitivi: se die» egli fu trovato e fu 
preso, saranno participii passivi. 

LEZIONE XXIX 
Dell'Avverbio 

D. Clic cos' è 1' AVVERBIO? 

R. V Avverbio è una parte del discorso, che 
posta vicino al verbo, dinota le cn costan- 
ze di modo, di luogo o di tempo. Cosi nelle 
espressioni Cominciar bene, Bever poco, An- 
dare addietro, le paiole bene, foco, addie- 
tro, sono Avverbi, 

D. Di quante sorte sono gli avverbi? 

lì. Gli Avverbi sono Semplici, e Composti. Sem- 
plici sono quelli di una sola paiola; Com- 
posti quelli che formulisi di più parole u- 
nile; come Mollo spesso, Ben poco, Colà yiù 
Poco dopo, Veramente, Certamente ec. I 

• quali ulti mi (e di questa sorte ne ha mol- 
tissimi) sono composti delta voce femminile 
dell' aggettivo e della parola minte; onde 
v'Ha taluno clic abbattendosi a dover met- 
tere insieme più avverbi di questa guisa, 
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non pone la paiola metile che all' ultimo: 
Bisogna dire il vero alla e Uberamente, in 
luogo di: attamente e. liberamente. 
D. Quali sono i modi avverbiali? 
R. Sono Modi avverbiali quelli, che si for- 
mano di un nome accompagnato da segna- 
caso, o da. un asgeitrvo unito sii «in so- 
slanlivo; come: All' impazzata. Alla, dispe- 
rata, A credenza, In modo, Bare volle. Di 
buona voglia ce. 
D. Gii Avverbi hanno essi i tre gradi dì si- 
gnificazione come gli aggettivi? 
R. Sì: anche gii Avverbi posson essere po- 
sitivi, comparativi e superlativi. 
I). Questi tre gradi hanno una voce lor propria? 
R. Alcuni hanno una voce lor propria; come 
l'avverbio bene hu meglio per comparativo, 
e ottimamente rei- superlativo: parimenti 
male ha le voci peggio, e pessimamente; 
ma la maggior paite non hanno voce pro- 
pria. 

D. Come si formano dunque? 

R. I comparativi si formano col preporre al 
positivo le particelle più o meno, e i su- 
perlativi col fili li terminare in issimo 0 W- 
simamente. Così dal positivo tenacemente 
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sì fa più o meno tenacemente pel compa- 
ralivo, e tenacissimamente pel superlativo. 



LEZIONE XXX 
Continuazione digli Avverbi 
D. Di quante sui tesoli» gli avverbi? 
K. Per rispetto ulta loro si^ulìenzione si di- 
vidono in Avverbi di tempo, di luogo, di 
qualità, di quantità, d' ordine, d' afferma- 
zione, di negazione, di elezioni;, dì esorta- 
zione. 

fi. Oilemì alcuni avverbi di tempo? 
■ !t. Sono Avverbi di tempo i seguenti: Ora, 
adesso, ieri, dimani, prima, dopo, poco fa, 
tosto, subito, spesso, quando, sempre, fin- 
tantoché ec. 

1). Ditemi alcuni avverbi di luogo? 

fi. Sono Avverbi di luogo i seguenti: Qui, co- 
stì, lassù, laggiù, UÌ sotto, di là, quindi, 
onde, dove, da basso, di lato, ovunque, ap- 
presso, vicino, di lungi ec. 

D. Ditemi alcuni ayvebui di qualità'? 

R. Sono Avverbi di qualità ì seguenti: A bello 
studio, apposta, pian piano, dottamente, alta 
buona, per lo contraria, in proposito, volen- 
tieri, di buon grado, di buona voglia ec. 
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D. Ditemi alcuni avverbi di ordine? 

lì. Sono Avverbi di ordine i seguenti: A vi- 
cernia, gruddamenti; successivamente, pri- 
mieramente, fin ti me ute, ila ultimi}, in fine, 
alter nativamente, a mano a mano ec. 

D. Ditemi alcuni avverbi di quantità'? 

H. Som» Avverbi di quantità i seguenti: Poco, 
molto, troppo, assai, abbastanza, oltre mo- 
do, fuor di modo, fuormodo, soltanto, solo 
o solamente ec. 

D. Ditemi alcuni avverbi di afférmazione? 

R. Sono Avverbi di affermazione i seguenti: 
Sì, si bene, volentieri, ma sì, ben sai, sì 
certo, così sin bene, appunto ce. 

I>. Ditemi alcuni avverbi di negazione? 

R. Sono Avverbi ili negazione: No, mai no, 
non, non giti, niente affatto, per nulla, per 
niente, per ninn modo, in ninna guisa, non 
mica, mminanco, neppure ec. 

D. Ditemi alcuni avverbi di elezione? 

lt. Sono Avverbi d'elezione t|uesl/: Anzi, me- 
tfliv, piuttosto, avanti, prima, più presto, 
innanzi ec. 

D. Ditemi qualche avverbio di esortazione?) 

li. Sono Avverbi dì esortazione i seguenti: 
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Orsù, alto, via, di grazia, se Dio vi salvi, 
se Dìo vi dia bene, in cortesia, per cortesia ec. 

LEZIONE XXXI 
Delle Preposizioni 

D. Che sono le preposizioni? 

R. Le Preposizioni sono particelle invariabi- 
li, che poste innanzi ai numi, pronomi o 
participi, hanno foiza di variare il caso; e 
accennano qualche circostanza di luogo, di 
moto, di tempo, ec. 

D. Recatemi un esempio. 

R. Eccolo: Parevumi vedere sorgere a poco (f 
poco di sipR.\ alle montagne un lume. Di 
sopra è Preposizione, perchè fa divenir da- 
tivo il nome montagne, e oltracciò indica 
il luogo, ove sorgeva il so.le> 

D. Quando la Preposizione non fa altro che 
vallare il casa, come chiamasi? 

li. Quando la Preposizione non fa altro file 
variare il caso del nome si chiama segna* 
raso: e tali sono le preposizioni di, a, da, 
che ut (linamente s'incorporano coli' arti- 
colo, come si è v.'duto. 



S 
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1). Di quante sorte sono le Preposizioni per 
rispetto alla ioro forma? 

Jt, Per rispetto alla forma le Preposizioni so- 
no semplici e composte. 

D. Quali le semplici? 

lì. Semplici sono quelle Preposizioni, che con- 
sistono in una voce sola; come: a, per, in, 
contro, sema ec. 

D. Quali le composte? 

K. Composte sono quelle, che o si formano 
di più preposizioni semplici, come: d' a- 
vanti, di presso, di fuori; o d' una prepo- 
sizione semplice e di qualche nome, come: 
da lato, a canto, a fronte ec. 

D. Che è da avvertirsi per le Preposizioni com- 
poste? 

R. Le Preposizioni composta alle volle si u- 
niscono in una sola parola: così da a e 
petto si forma appetto; con da e presso si 
forma dappresso ec. 

D. Vi sono alcune Preposizioni, clic possono 
unirsi coli' articolo al modo dei segnacasi? 

R. Posson unirsi coli' articolo al modo dei 
Segnacasi te Preposizioni in, e su dicendosi 
nel c sul; anche per può essere di questo 
numero dicendosi pel invece dì per il o 
per lo. 
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LEZIONE XXXII 

Continuano le Preposizioni 

D. Come dividonsi le Preposizioni per rispelto 
al loro significalo? 

lì. Per rispetto al significato le Preposizioni 
sono: di Stato in luogo, di Molo da luogo, 
di Moto per luogo, di Moto a luogo, dì Ca- 
gione, di Molo, di Tempo, di Numero, di 
Privazione, e di Comparazione, 

D. Ditemi alcune Preposizioni di stato in luogo? 

R. Sono di stato in luogo le seguenti: in, tra, 
fra, dentro, entro, sopra, sotto, presso, vi- 
cino ce. 

D. Ditemi alcune di moto da luògo?" ^ 

R. Sono di Moto da luogo le seguenti: da, di, 

indi, di fuori, di su, di giù ec. 
D. Ditemi alcune di moto per luogo? 
R. Sono di Molo per luogo le seguenti: per, 

lungo, lunghesso, rasente ec. 
D. Ditemi alcune di uotq a luogo? 
It. Sono di Moto a luogo le seguenti: a, ad, 

fino, infino, sino, insino ec. 
D. Ditemi alcune di cagione? 
R. Sono di Cagione: a, da, di, per, mediante ec, 
D. Ditemi alcune di modo? 
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R. Sono di Modo le seguenti: di nascosto, giu- 
sta, secondo, da ec. 

D. Ditemi alcune Preposizioni di tempo* 

R. Sono di Tampa le seguenti Preposizioni: 
da, dt, dopo, circa, sino, verso, presso, ec. 

D. Dilene alcune di numero? 

R. Di Numero sono: area, da, intorno, pres- 
so, oltre, sopra ec. 

D. Dilene alcune di privazione? 

R. Sono di Privazione: senza, fuori, eccetto, 
da lungi, salvo, infuori ec. 

D. Ditene alcune dì comparazione? 

R. Sono di Comparazione: appetto, a rispet- 
to, a paragone, a comparazione ec. 

D. Che osservate intorno a queste varie sor- 
te di ru posizioni? 

R, Intorno a quesle varie maniere di Prepo- 
sizioni è da notare, che quelle di una ma- 
niera posson servire ancora per I* Mirai 
come si vede chiaro anche da ciò, che s 
è posto sopra. 

(N.B0 È inutile avvertire clip 1' incom- 
portabile aridità delle presemi lezioni con- 
viene al maestro temperarla con varietà e 
libertà di esempi; se no, v' è da assiderare 
i poveri alunni). 
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LEZIONE XXXIII 

Della Congiunzione 

D. Clie cosa sonn le consunzioni? 
II. Le Congiunzioni sono particelle invariabili, 
che poste nel discorsi!, servono a legarne 
tra loro le diverse p;nt : . (.Ionie: Francesco 
ama la virtù, e odia il vizili: qui la congiun- 
zione E lega insieme le due azioni di Fran- 
cesco espresse dai dite verbi ama e odia. 

D. Di quante sorte sono le congiunzioni? 

R. Le Congiunzioni sono Semplici e Compo- 
ste; Semplici quelle, che consistono in una 
sola parola, come sarebbe: Ma, Pure, E; 
Composte lineile, che echimio di più paro- 
le; come: Ctuic'os&iacltc, Ma se, Oltreché, 
Perocché ec. 

D. Come si dividono le Congiunzioni per ri- 
spetto al significalo? 

It. Per rispeito al significalo le Congiunzioni 
si dividono in Copulative, Causali, Sospen- 
sive, Avversative. Eccettuative, Dichiarative, 
Elettive, Conelusive, Aggiuntive, Disgiuntive, 
e Diminutive. 

0. Quali sono le coihxative? 

R. Copulative sono quelle, che indienrto unii 

Digitizsd by Google 



— lis- 
cosa aggiunta all' altra; [ali sono: E, Ed, An- 
cora, Altresì, Eziandio ec. 

D. Quali sono le causali? 

K. Son Congiunzioni Causali quelle, the riu- 
niscono due cose insieme, una come causn 
dell' altra. Tali sono: Perchè, Perocché, Im- 
perocché, Affinchè, A camion che ec. 

D. Quali sono sospensive? 

lì. Sono Sospensive quelle Congiunzioni, die 
accennano dulibio o condizione. Tali sono: 
se, dato che, così veramente ehe, purché, 
posto che ec. 

D. Quali sono le eccettuative? 

R. L' Eccettuative sono quelle, che servono n 
escludere una qualche cosa; e sono: Eccet- 
to, Fuorché, Fuori ec. 

D. Quali sono le dichiarative? 

R. Le Congiunzioni Dichiarative sodo quelle, 
che si prepongono alla dichiarazione o spie- 
gazione di una cosa; e sono: Cioè, ovvero ce 

D. Quali sono le aggiuntive? 

II. Aggiuntive si dicono quelle, che si adopra- 
no per esprimere "aggiungi mento d'alcuna 
cosa alle già dette; e sono: Inoltre, Oltre- 
ché, Di più ec. 

D. Quali le disgiuntive? 
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II. Disgiuntive sono quelle, che indicano che 
due cose non vanno già insieme congiunte, 
ma separale: e sono: 0, Ovvero, Ossia ec. 1 

Ti. Quali le avversatile? 

R. Le Avversative sono quelle, clic esprimo- 
no la contrarietà, che passo fra due prepo- 
sizioni; e sono: Ma, pure, Nondimeno, Cc- 
tneehè, se non che ec. 

D- Quali le elettive? 

R. Le Elettive sono quelle, che indicano la 
elezione d' una cosa a confronto di un al- 
tra; e sono: anzi, meglio, ami che no, pri- 
ma che ee. 

D. Quali le conclusive? 

lì. Le Conclusive sono quelle, che stanno in 
mezzo fra le premesse e la loro conseguen- 
za: e sono: dunque, adunque, perciò, onde ec, 
LEZIONE XXXIV 
Dell' Interposto 
D. Clie cosa è i' i> te M'osto? 



' I fanciulli talora sentono delta diflleollà, le quali uon 
smino o non adiscono di ri»efare ; e ehi sagE lamento in- 
segna dee prevenirle. Lina e questa delle congiunzioni di- 
stliiir.lin/r. \i-kiii ki srjpff/i'uiijiortf i' è dello .'.he Imja; e 
iliiti-u ti ( ira Tiiol dire clic rfijf futir/i?. Ora il mai» si in s'in - 
aerili ili far loro cnpin- rhi- le ti>wi>:<>i:i<ii\i <Hs<i«i'ith-c 
legano II membro ni periodo nel tempo (tesso elio .gua- 
rà no I' un' idea dall' altra, r 
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R. L' Interposto è una particella invariabile, 
la quale, intromessa nel discorso, serve ad 
accennare rapidamente alcuno affetto o mo- 
vimento dell'animo, come dolore, allegrez^ 
za, maraviglia ec. 

D. Di quante sorte sono gl'iNTEiiposTi? 

R. GÌ' Interposti sono di allegrezza, di dolore, 
d* ira, di timore, di desiderio, di maraviglia, 
di disprezzo, ili preghiera ec. 

D. Dite alcuni interposti d' alleghe/ka? 

R. Sono di Allegrezza: oh.' viva! bene! ec, P. 
e. oh viva vita! oh noi beati! oh inaspettata 
gioia! 

D. Ditemi alcuni di dolore? • 
It. Sono di dolore: ohi! oimè! ohimè! ahi! las- 
io! ahimè! ce. P. e. ahi serva Italia di do- 
lore ostello! ohimè terra è fatto il ma bel viso! 
D. Dìiemi alcuni d' ira? 

R. Sono d'ira: ahi! deh! hei! puh! eC. P. e. 

ahi dura terra perchè non ti apristi] 
D. Ditene alcuni di timoreÌ 
R. Significa timore: oh Dio' ohimè'. oh\ ec. P. 

e. oh dio! che sarà di noi miseri, poiché lo 

esercito, in cui era ogni nostra fidanza, ó 

dìtfattof 
D. Ditene alcuni di des-durio? 
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R. Esprimon desiderio i seguenti: dehì ohi se 
ec. P. e. deh non foss' egli mortai oh se e- 
gli arrivasse in tempo} 

D. Ditene alcuni di maraviglia? 

R, Sono di maraviglia; oh', come mail ec. P. 
e. e fu giurilo a Compitta, — Lorenzo, e co- 
me xai — Infondi nella creta, — La vita che 
non hai? 

1). Pitene alcuni di dispreizo? 

R. Sono di disprezzo: oibóì va\ puh! ec. P. e. 
ptru che puzzai che laidume' ohibò vattene 
tostol 

D. Qu;li sarebbero di preghiera? 

It, Di Preghiera sono quesli: dekl pietà, per 

pietà. P. e. deh non l'innovellar quel che 

ih' ancidi l 

LEZIONE XXXV 
Del Ripieno 

D. Che cos'è il ripieno? 

H. Il Ripieno è una parola, che sì pone net 

discorsa senza che vi sia necessaria. 
D. Perchè talvolta si pongono nel discorso dei 

li II' IESI? 

U. 1 Ripieni si pongono nel discorso talvofru 
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per crescerli eleganza, talvolta per dargli e- 
videnza ed efficacia maggiore. 

D. Ditemi alcuni di que' ripieni, clic si pon- 
gono nel discorso per dar maggiore evi- 
denza ed efficacia al nostro parlare. 

li. Si pongono nel discorso per dargli maggio- 
re evidenza ed efficacia i seguenti ripieni: 
Ecco, Bene, Bello, Pure, Già, Mai, Mai sì, 
Mai no. Mica, Punto, Tulio, Via, e simili. 

D. Fatemi vedere come si può usare di que- 
sti Ripieni. 

lì. Questi Ripieni sono usati a cagione di e- 
nergia ne' discorsi seguenti: ecco, Giannotto, 
« te piace eh' io divenga cristiano, ed io sou 
disposto a farlo— La donna disse: bene, io 7 
farò — Disse Calandrino: sì bene — La 
borsa con ben cento fiorini d'oro — La co- 
sa andò per così — Ti-biildo non è punto 
morto. — Il giovane tutto solo — via a ca- 
sa del prete nel portarono ec. 

D. Ditemi alcuni dei Ripieni, che si pongono 
net discorso per sola cagiou di eleganza. 

R. Si adoprano per ornamento e per elegan- 
za i seguenti: egli, ella, essa, una, dì, non, 
altrimenti , od altri. 

D. Datemi alcuni esempi di questi Ripieni. 
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H. Eccone a dovizia: ecli non sono ancora mol- 
li anni passali ec. — Oh figliuola mia, che 
caldo fu egli! — ella non andrà così c/i' io 
non te ne paghi — Tu cenerai con esso me- 
co — Deh or t' avessero essi affagaloì ~ Si 
{/nardi di non aver troppo creduto. — Io te- 
mo forte che Lidia questo non faccia per vo- 
lermi tentare — Senza sapere altrimenti ehi 
egli si fosse. 

D. É da avvertir nulla intorno a questi ri- 
pieni? 

R. I Ripieni vanno usati con molta parsi- 
monia; e se non vogliamo essere nei nostri 
discorsi leziosi e affettati, convien adoperare 

■ questa, e !e altre eleganze della lingua, non 
altrimenti eli quel che si fa degli aromi 
nelle vivande, pensando sempre che il trop- 
po guasta, lutto e per tulio. 

LIÌZIOISE XXXVI 
Dell' Ortoepia 
D. Che vuol dite ortoepia? 
R. Ortoepia vuol dire retta pronunzia delle 
parole di una lingua parlando o leggendo. 
D. Che vuoisi avvertire prima di lutto per 
legger bene? 



Digitized by Google 



— 124 _ 

lì. Per legger bene conviene innanzi tratto 
pronunziar bene le parole rilevandone ttittt- 
le sillabe, collocando I' accento dove va, e 
dando a ciascuna vocale il suono suo pro- 
prio o largo o stretto secondo si richiede: 
poi bisognerà fare le necessarie pause; 
cioè piccola alla virgola, più lung» ai mezzi 
punti, e piena al pimlo fermo: badare in- 
fine ai punti interrogativi e ammirativi er. 
D. Come si erra nel non rilevar bene tulle 

le sillabe di una parola? 
R. Si erra quando si pronunzia tarilo in 
fretta a trascuratamene, che alcuna let- 
tera o sillaba di una parola non si senta; 
ma anzi che uscir di bocca a chi parhi* 
con la medesima forza delle nlire. sembra 
che gli rrsli in sola; n che, liscila appena, 
cada per terra: e ciò succi-ile il più nel- 
I' ultima parola del periodo. 
D. Non può esserci talvolta qualche naturai 
ditello, che e' impedisca il ben pronunziare? 
II. Sì; ed accade che per inala conformazio- 
ne degli organi della voce alcuno In difli- 
colta ad esprimere certe ledere e sillabe, 
o le esprime tartagliando. 
D. Comu si ripareià a questi difetti? 
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It. Se il difetto non è negli organi vocali, ba- 
sterà a rimediarvi il |>ro milizia re adagio e 
con attenzione: se il difetto è naturale, po- 
trà anch' esso con assiduo studio e pazien- 
za, o col soccorso dell'arte chirurgica tal- 
volta attenuarsi o anche togliersi affatto. Se 
lutlociò non bastasse, si potrà rimediarvi 
col parlar poco, o con lo evitare parlando 
tolte quelle parole, die riuscirebbero diffi- 
cili da pronunziare. È celebre quel predi- 
calore, che non potendo pronunziare l' It, 
si compose delle prediche senza questa con- 
sonarne, le quali recitava bene senza nes- 
suna difficoltà, e senza che ninno si accor- 
gesse del suo difetto di lingua. 
D. In che consiste i' errore circa I' accento? 
11. Ogni parola tia una sillaba, *u cui la voce 
si appoggia, ossia su cui cade I' accento 
Ionico della pronunzia: ora si erra ogni 
volta che quesio accento si porta sur una 
sillaba, che non lo vorrebbe. Cosi volgar- 
mente si sente pronunziare. Faeàvamo, Stu. 
dìàvnmo invece di Facevamo, Studiavamo, 
come si dovrebbe dire. 
D. Come si potrebbe provvedere a quesl' in- 
conveniente? 
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R. Ci potrebbero provvedere gli scrillori col 
mettere qualche accento sulle parole di 
dubbia pronunzia; in ispezinllà su' nomi 
propri, e su quelli, che pronunziali in uit 
diverso accento, hanno diverso significalo; 
come (incora e ancóra; séguito e seguito; 
pèrdono e perdóno ec. Qualcuno lo fa; e 
di ciò fa bene. 

D. Come si erra nella pronunzia delle vocali? 

R. Quando la vocale ha diversi suoni, come 
sono I" 0 e 1' E, che posson pronunziarsi 
larghi o stretti, si erra scambiando I' un 
suono per I' altro. Così presso di noi anzi 
che largo si pronunzia stretto I' o finale 
nei futuri dei verbi amerò, finirò, andrò, 
vedrò ec. che è sconcia pronunzia; faccia- 
mo largo I' E in Legge nome, mentre deb- 
b' essere stretto; e si fa poi stretto nelle vo- 
ci del verbo leggere, ove andrebbe pronun- 
ziato largo: talvolta l'O pronunciamo sem- 
pre largo, come in voto, e converrebbe far- 
lo stretto quando vuol dir promessa fatta a 
Dio, desiderio o suffragio; e largo quando 
significa cosa non piena. 

D. Come può acquistarsi una reità pronunzia? 

R. Coli' usare con persone, che pronunziano 
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bene; con lo studio e la diligente osserva- 
zione dei loro parlari. 
D. Di che cosa dà indizio una cattiva pro- 
nunzia? 

lì. Una cattiva pronunzia, e in ispeziallà una 
cattiva maniera di leggere, dà indizio di per- 
sona trascurata, ineducata, e di poca cul- 
tura e intelligenza: però è d'uopo che i gio- 
vanetti ci pongano molto studio; perchè il 
parlare, ed anche il leggere ad alta voce, 
è cosa che c'interviene ogni momento, e 
si vuol farlo acconciamente, se non voglia- 
mo dar caltiva idea ili noi slessi. 

LEZIONE XXXVII 
Dell' Ortografia 

D. Che trovate essere buono per arrivare a 
scriver bene? 

H. Prima di tutto la reità pronunzia; non do- 
vendo la scrittura altro essere che l'imma- 
gine del discorso parlato: poi l'allenta let- 
tura di libri stampati bene, dai quali gio- 
verà ancora che i giovinetti si eserciilno a 
copiare diligentemente lunghi brani; la qual 
cosa non sarà inutile anche per molli altri 
risguardi, se i libri siano a dovere. 
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D. Quali sono i più comuni errori nelle no- 
stre scritture? 

R. Gli errori più comuni nello scrivere sono 
di più sorte: circa le lettere, circa le silla- 
be, e circa i segni ortografici. 

D. Quali sono i segni ortografici! 

R. Gli Accenti, V Apostrofo, i Punii e le Vii-gole 
sono i principali. 

1). Come si erra nell' uso delle lettere? 

R. Per eccesso, o per difello, o melleodole 
dove non vanno, o mettendole dove ci vor- 
rebbero: ed Infine scambiando una lettera 
coli' altra. 

D. Notatemi alcuni errori per eccesso di let- 
tere. 

R. 1. Eccesso dell' I — Ci son di quelli clic 
scrivono: Giugnio, Compagnia, Agniello , 
Compagnio, Vergogniti, e simili; che dovreb- 
bero scriversi Giugnc, Campagna ec. 
% Eccesso della Z. Scrivono Orazzìone, Az- 
zione ec. invece di Azione, Orazione. Non 
si dee ]a Z raddoppiar mai innanzi ad j 
seguita da vocale. 

5. Eccesso dell' H. Parrocho, Fmnrcscho, Lue- 
cka, Tabaccho, por Parroco, Francesco, lue 
ca, Tabacco. 
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1. Eccesso di raddoppiamento: prattieo inve. 
ce <li pratico, colleggio, reiligioae, e simili 
mostri. 

D. Notereste qualche errore per difetto di let- 
tele? 

fi. i. Difello deli' I. Non si dovrebbe scrive- 
re Passeggero, Messaggero, Spece, Scema; 
ma sibbene: Passeggiero, Mcssaggiero, Spe- 
cie, Scienza ce. 

2. Difetto di raddoppiamento di consonante. 
Alcuni scrivono Conlrufare, e derivati, con 
un' F sola; mentre voglionsi scritti con due- 
Cosi erroneamente Contramandare per Con- 
trammandare, Contrapeso per Contrappeso; 
« dicasi inoltre di tulti i verbi o nomi com- 
posti, di cui la prima parte è Contro- o So 
prò, ovvero una delle seguenti particelle yl, 
Co, l, 0, Ha, So, Su; ne' quali si raddoppia 
sempre la prima consonante de la seconda 
parte. (Scrivasi dunque: Accorrere, Ammet- 
tere, Apporre, ec. Soprapporre, Sopraffare t 
Soprassedere ec. Collegare, Correggere, Cor- 
rugare ec. Ebbene, Eccedere, Effeminalo, ec. 
Illudere, Immobile, ec. Offerire, Officiare, Oc- 
correre, ec. Raffreddare, Rattenere ec. Sue- 
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correre, Sovvenire ec. Subbollire, Suddiaco- 
no, Suddivìso, Succedere ec.) 

[>. Notatemi qualche scambio di lettere. 

R. Vi sono alcuni scambi viziosi di lettere; co- 
me chi scrivesse Seguro per Securo, Pago 
per Poco, Segando per Secondo; Speransa, 
Attensionc, Estensione, tensione ec, invece 
di Speranza, Attenzione, Estenzione, Men- 
zione; ed al contrario Incenzo, Anzìoso,An- 
zietà, Estenzione ec. imeci? di scrivere, co- 
me si deve, Incenso, Ansioso, Ansietà, Esten- 
sione ec. 

LEZIONE XXXVI11 

Delle Sillabe 

[>. Come errasi circa te sillabe? 

II. Si erra quando in fine di una riga, doven- 
do spezzare in due la parola, perchè intera 
da una parte non cape, non si rispella la 
ragione delle sillabe; come chi rompesse le 
parole Vicenda, Aspettativa ec.così Vicen- 
da, o Vice-nda, As-petlalivao Aspett-alivarc. 

D. Che si dee fare negli spezzamenti delle pa- 
role? 

li. Rispellar le sillabe sempre; non divider mai 
la parola in modo che parte consista in u- 
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na sillaba di una sola vocale; come sareb- 
Ire se spezzassimo le seguenti parole così: 
À-more, Bartolome o: infine' non terminar 
mai la riga con parola apostrofata: i punii, 
le virgole ec. non portarli mai in principio 
di riga, ina lasciarli in fine. 

D. Che regola date per gli accenti? 

R. i. Tutte le parole, di cui 1' accento tonico 
è sull' ultima lettera, so questa ponete ac- 
canto grave: Amò, Bontà, Virtù ec. 

2. Quando una paiola può essere di dubbia ac- 
centuazione, togliete questa dubbiezza col 
porre, ove si dee, un accento acuto. Così 
nelle parole Ondino, Volano, Maledico, Net- 
tare, Rubino ec. per distinguere quando sono 
verbi, e quando son nomi, ove ambiguità 
poless'esserci, scrivete Cantino, Votano, Ma- 
ledico, Nettare, Bùbino ec. per quando son 
verbi; e Cantino, Votano, Malèdico, Netta- 
re, Rubino, se nomi. Se però i! significato 
s'intende chiaro dal senso, lasciale quest'i- 
nutile ingombro dell' accento. — 

5. Siale meno avari di accenti sui nomi pro- 
pri. Chi sa P. e. fuori di Toscana, o chi può 
indovinare, che Albizzi si pronunzi con l'ac- 
cento sulla prima vocale? Poniamoci dilli- 
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iiue un accento, e i non Toscani non avran- 
no pifi dubbi-, o se facessimo così tulli, tut- 
to le dubbiata di pronunzia ne' nomi propri 
sarebbero lolle; che non son poche, nè c'è 
modq di rimediarvi. 
D. Quali errori si commettono circa 1' apo- 
strofo? 

R. Per eccesso. 1. Dopo Un avanti a maschile 
comincia nle per vocale scrivendo Un'uomo, 
Un' Orso-, mentre dee scriversi Un Uomo, Un 
Orso ec. 

2. Dopo Qual o Tal scrivendo Quat' io mi so- 
no, Tal' ei mi crude ec. che vanno scrini 
senza apostrofo ec. er. ee. 

3. Si erra scrivendo: GT uomini, DegP Onori 
ec. dovcntlo non mai apostrofare Gli, salvo 
innanzi alla vocale /. 

Per difello. 1. Scrivono pur molli Un Anima, 
Un Onda ec. senza apostrofo; e qui l'apo- 
strofo ci vuole. 

2. Alcuni scrivono: Del Anima, Nel Orto, Sa- 
ran estesi ec. mentre deesi scrivere Dell'A- 
nima, Neil' Orto, Sarann' estesi ec. E molli 
simiglienti. Per regola generale mettete se,m- 
pie l'apostrofo dopo le parole tronche per 
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ragion di vocale, che venga appresso, e non 
ìn alito caso. 

D. Clie dite delle Virgole, dei Punti ec? 

1\. Dico che un giro di parole, che contiene 
un senso compiuto, si chiama Periodo; e 
infine al periodo ci si mette un nuoto fer- 
mo f,): che il periodo a volle ha delle par- 
ti, che contengono un senso sospeso, e si di- 
cono membri; e qvtévi membri si distinguo- 
no l'una dall'altro pei' il punto e virgola 
(;): che in questi membri ci sono appiccale 
e inserite certe parli nuche più piccole e me- 
no impananti, che si dicono Incisi; e que- 
gli si distinguono con una virgola (,). Ecco 
un periodo di quattro membri distinti con 
un punto e virgola. 

* Ingrato è chi il •beneficio nega d'avere 

• ricevuto; ingrato è ehi il disiti finge; ingra- 
« lo è chi noi rende; ma ingralissimo è so- 

• pra tutti chi dimenticato V ha. * Ecco ora 
diversi incisi digitali da virgola. 

• Diverse lingue, orribili favelle, Parole 
« di dolore, accenti d' ira, Voci alle e fio- 

• che, e suon di man con elle. » 

D. Oltre questi segni non vi son anche i due 
punti? 



Digilized by Google 



— 134 — 

R. I due punti (:) servono a mcltcrliin Dan- 
zi alle parole, che riferiamo delle da .al- 
cuno. Esempio. E disse: 0 Mantovani, io 
son Sordello Della tua terra; a a distin- 
guer I* una parte dall' altra in un periodo, 
quand'esso lui due membri tali, che l'uno 
quasi può star senza 1' altro. 

E vi è anche il punto interrogativo (?), che 
si nielte dopo le interrogazioni; n I' am- 
mirativo (!), che si pon dopo 1' espressioni 
ammirative. P. e. Che fai? che pensi? che 
pur dietro guardi. Anima sconsolata? ce. 
Ohimè il bel visti'. Ohimè il soavi: sr/uardol 

D. Che vuoisi notare nella punteggiatura? 

R. Di fuggire il poco e il troppo, come in 
lulle le cose. Mellere i mezzi punii e i 
punti, e in ispeziallà le virgole, dove i' or- 
dine delle parole richiede, e dove fanno 
buon giuoco e sono necessarie per alter- 
mnie bene il senso; laddove questa ne- 
cessità non v' è, tralasciarle; perchè il vir- 
golar soverchio, anziché agevolare la lel- 
tura e l' intelligenza, la imbarazza: e con- 
vien poi guardarsi, come dai cani arrab- 
biali, dal vezzo di coloro, clic per malia 
credenza di dar enfasi e forza ni loro 
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scempiato discorso affogano le parole nelle 
noie ortografiche; La notici .... OliH .... la 
notte!!!! — padiglione sublime delle stil- 
le VA ... ■= La natura tutta posava'..... = 
Stanca ? ? ! J = e la lucciolila, volteggiando 
intorno alle aiuole degli amorini, invitava 
la Giacometta a correrle dietro: ^ seiw' 
plicella fanciulla 1 ! ! 3= Ma il male non istà 
nel l' ortografia, sia più addentro: gli antichi 
gli avrebbero curali co (l'elleboro", e noi? — 

D. Avete da dir nulla sulle lettere iniziali 
delle pai-Die? 

R. La lettera iniziale vuol esser maiuscola 

1. In tutti i nomi propri; come Dante, Ma- 
chiavello, Gioberti, Carlo Albert». 

2. ISui nomi indicanti nazioni, quando sono 
sostantivi; come: Vennero gli Spngnuoìi; 
Vi ondarono i Francesi; I più fortunali 
itegli Italiani sono stati i Piemontesi ee. 

Ti In ogni parola, clic comincia il periodo. 
I*. e, Emana cosa è aver compnssione degli 
afflitti. 

4, In poesia al principio d' ogni verso. 
Ahi! serva Italia di dolore ostello, 
//ave senza noctkiero in gran tempesta, 
Non donna di Provincie, ma bordello. 
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3. Per cortesia nelle lettere ai pronomi in- 
dicanti la persona, a cui si scrive, e al ti- 
tolo di lei. Così dicesi: Vostra Signoria 
Illustrissima debba tener per fermo, che 
lutlociò, che Ella avrà in grado di coman- 
darmi, sarà da me eseguito con quella sol- 
leeitwline, che richiede 1' affettuosa devo- 
zione e osservanza, che io Le professo. 

D. Quando si riporta alcun testo, o versò o 
prosa, di qualche autore nel nostro scritto 
che s' ha da fare? 

lì. SÌ debbe scrivere in carattere diverso, 
cioè in corsivo, se la scrittura andante è h 
tondo, e viceversa: ovvero ponendo in capo 
alle righe delle parole riportate due virgo- 
lette («). Come se noi scrivessimo; a buon 
diritto il Filicaia diceva all' Italia; 
« Deh fossi tu men bella o almen più fortu! 
E il Monti: 

• Senza pace tra i figli e senza senno, 
« Senna un Camillo a che stupir, se avaro 
. Un'altra volta a'danni tuoi vien lìrenno? 

■ Or va, colliva il crìn; fatti riparo 
« Di-Ile tue salmodie; godi, se puoi, 
« IV aver cangiato il pasturai 1' acciaro! 

FINE DELL' INTRODUZIONE ALLA GB A MA TIC A 
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ALCUNI BRANI 

DI PROSA SCORRETTA 

PER ESERCITARE 1 GIOVANETTI 

A RADDRIZZARVI 

LA GRAMA TIC A E V ORTOGRAFIA 

Fadllime eorrìgvntur UH in discendo, 
qao'um vitto faftantur emxndandi ciu- 




A VA' 1£ Et T ENZA 



Dopo L' analisi granducale ai giovinetti, che studiano 
queste regole, noi Irovamiiio olili due cose, rrimo; nel 
rarrenlar loro rhecchc fosse di storia o di fato le, e Tare 

me e dove le regole fossero slate trasgredite. Secondo: 
nel meller loro dinanzi un discorso gremito a bella po- 
si» di errori di gramalic» e di ortografia, e fare che lo 
raddrizzassero: e questo esercizio abbiamo veduto riuscir 
utilissimo c piacevolissimo a' discepoli. È la nostra na- 
tura, ci troviamo sempre bene, quando possiamo rile- 
vare li sbagli degli altri. Ma il notar la sconcezza degli 
irrori altrui, quando ciò non sia per malignila, e tem- 
pre utile in ogni cosa per corregger noi stessi, sebbene 
talvolta possa esser pericoloso: perallro, applicalo olla 
granitica, e a questo modo, è veramente utile sempre 
sema pericolo nessuno: e si verifica anche qui quello, 
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che dice Cicerone quasi a questo propinilo; facilitate ror- 
rigtinlur f li in discendo, quorum vitia imitantur emen- 
danti! tatua magìttri. Onde noi poniamo qui, per co- 
modo de' maestri, alcuni pezzetti di prosa, che si po- 
tranno dare allo scolare, che se gli trascriva correggen- 
doli. Non sono che no saggio, it maestro potrà eompor- 
ne di più all' nono; o ai potrà anche serrire di qualche 
fallirò libro stampalo, che san tanti! E cosi anche i cat- 
titi libri verranno ad esser linoni a qualcosa. 

SCRITTURA ERRONEA 

IU CORREGGERSI 
DALLO SCOIARE 



i* VEnooG*!* (Storia) 
Idio «tendo coloealo adamo e èva nel piradiao terestre, 
gli disse: toi sete padroni di tolte le cose, quali sono 
uel mondo- coltivale queste belle cannagnie, mangiate li 
frolli dell' alberi, servitivi àrql animali de lt terra, e 
dell ì pesci del aqque Badala solamente di non toccar» 
gtt frutti del albero della scema dell' benee dell' male 
Ut loro presto si dimentico™* i comindamenti delle Si- 
gnore Iddio e Ballilo le disubidireoo e assagiarouo il po- 
mo che gli era slato vietalo Ora il Slnniore chiamo e- 
glinn e le disse dorè sete? e cosa avete to! fatte? - Eb- 
bimo tergognia di farsi vedere da toi, disse adamo, e 
però si nascosimo dalla vostra presemi — E p. renò 
mai ti vergonniate? disse il Signlore, se non perché a- 
vete mangato il fruii- proibito? — 

La mo eitia e un btl' ornamento e quasi compimento 
di luffe le virtù: ma la vergogni", naice dal colpo e »ao ■ 
eompagna ron tua. 
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li 

i contadini (/V«erffa) 
Un' riehissimo sìgniore annogjialo di Indi i spassi che 
le procuravano le di Ini ricchezze, ti accostò un giorno 
al abitazione di aita famillia di contadino e vidde a una 
tavola seduti i figlioli coi suoi genitori mangiare altera- 
mente e meravigliali della di costoro alegrezza: — Or co- 
me mai voi sete rosi colenti, diitegli il signiore, im- 
messo a tante fadighe e Ira valli? Ecco che voi lavorale 
eeinnre e non avete mai posa; se ai meno avessele buoni 
cibi da nnlrirvi e bnono letto da riposare! ma in potestà 
povertà che vi circondi come potete essere di buon'u- 
more mentre in che sono attendante di tulio, i> di tolto 
mi avvanza, eppure son scontentissimo; ed una noia inll- 
ailissims e immensissima mi divora? Rispose il patire di 
famigla e dsse: Pio g tasto dispensato re de' suoi beni a 
chi ila un cosa a rhl ne da un altra: a voi diede le rie 
finezze e a noi la tranquillità delti spirito. 

// Iranagìio del r.or/in li'ibara tingi' affanni dtl anima 

Iti 

IM VERE MOTITIFICAZZION1 (Stoffa) 

tieni r.rislo predicando l'astinenza e la mnrlificazzione 
alle turbe «li direra: non fate come gli ipocriti tristi qua- 
li fanno il suo bene lu to all' cospetto degl'uomini; e se 
danno elemosina suouan la tromba perchè tulli il sap- 

gono i naielli e moslrausì incipi ignati e arrufali per far 
s>pere a talli che dignnano. Ko ; il cera cristo, voi non 
dovete Tare cosi. Le opere buone vao falle in secreto. 
Pio vuol'essere adoralo in spirilo e verità, non con trop- 
pi ostentazione di atti esteriori o almeno non bisogni» 
farli per farzi vedere. Se tu dai, fa che la sinistra Ina 
non sappi a cosa da la destra, e se digiuni fa dossere i- 
bre in voto e ben pellin.no, iirciorrhc nessuno 6ippia 
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che tu liei in penitene, Alora il padre celeste che vedo 
la Ina redimirne sapra ricompensarli. 

Le veri m 0 rfi/ic a!! : oni ton ch , Jf fatmg (B je 
greto, la vanità ren-ie facili luti, J' altre. 

IV 

PBECO DELLE BIUTA' fiVopèJJa) 

A un'indiano che aveva a! collo una bella collana di 
grosse perle un'europeo regalo una fi Ha di pezietli di 
cristallo Lindiano aroiró mollo questa Glsn o levandoli 
la cola™ delle perle dal collo, se la lego al piede destro, 
e al collo si pose quo penelti di cristallo !□ Oliati, mo- 
lando lame molta slima. Lo che vedendo il europeo fi- 
fe, e si rammento que' versi di Melaslasio che dice: 
* finn piecol pregio 

Le perle là dove »' abortita il mare: 
Son tesori fra noi perchè ton rare. 

li (Storia) 



li figlinoli d'a 



caino e Abelie ersm 
di èva: caino era il pi( 
Vidioso: ti secondo poi 

«vie ubidienle e pio L «a atendevano alle rispettive in- 
cumberue che erano del primo la agricoltura e del se 
gondola pastorizia, e fawndi sagrici alle Signore of- 
ferivano lutli e due ì prodotti d 'Ile sue fad che E però 
Caino i frutti della tera, e Bhelle i teneri piccoli agnel- 
ini del gregge sarriflrava. Ma questo lo faceva con li- 
mi e e puro core, I altro poi col 'qn ore pieno di lupar- 
ia <t orgoltlo e di prolusione, e pero pio accetló le O- 
lerle di nhele, ma dispre ò quel di caino. 

La "■inlta e lattare sul male Dio vuole che gV «ami- 
li li offerimmo h Illoi lagrifizi 
vi 

il kecf.ssihio (Storia) 
Furi un Tolta un' filosofo, qmic volendo ristringere li 
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biiogni dell» vita al' semplice necessario getto via le se- 
gioie dicendo che la natura ofri*a tanli bei sedili coper- 
li derba di muschio che non aveva btsognio datlro, ap- 
picò il fuoco a suo letto dicendo che pochi foglie sec- 
che sotto di un'albero erano ottime per dormirci tu, la- 
scio la casa perche una botte poteva bastare invece dt 
quella, e anche arerà il vantaggio di potere essere por- 
tata ine volea, per fu« re i mal'vicini; e cosi in una pa- 

hnsi che nna ci otola di legnio per bere L'aqqua alla fon- 
ie Ora un di, stando presso il fonte, vide un fanciullo che 
Volendo bevere faceà delle mani scodella e cosi beeTa: 
allora il filosofo; geli andò vìa la sua scatola, e sciamò: 
ecco che io noi mi pensar* e pur arerà ancora dei sii- 

Poco baita a render feti e un moia; rk! non è tale ti 
confinici di nulla, e di qui viene che tatti te pcrtone u 
quali tutte lon infelice. 

vìi 

li coHiiissiosi (Lettura) 
Carissimo Amico 

Ricevemmo la sua lettera e subbilo fecemo quanto in 
essa si ordinava; andedemo dal signor Dolorici) e ni re- 
clino la vostra imbasciata; poi andetfemo per comprar 
quella roli! a, ma unii ci parve adulata e però non né fe- 
cemo nulla rresemo però nna mostra e ne li mandiamo 
perchè la redi e facci lei, e se ni piacesse ce lo scrivi 
Al mercante noi ce lo dis-eino che era robba poco buo- 
na, ma lui assicurò che era buonissima e che molli sì- 
guiori lavevao presa e gli aveva fatto buona riuscita. Dun- 
que aspettiamo una sua risposta e che ei mandi il libbra 
e il libbretto che il nostro cugino ni a ditto, 

Quando possiam «ervirlo ci comandi con liberti che può 
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esser certo di trovarsi sempre pronti a servillo come si 
puole nella mulra debboleiz.i. 
Si credi di latto cuore 
Di i. Gnu. ■ . ■ . 16 Maggio n:,i- 

Suoi Devoliuimi 

GIO. B GICSEPPB «91KELLI 

Vili 

la nepo*iN* {Lettera) 

Cara Cugina 

Ieri mi tenne qui la mia piccola nepolina che è ter» 
mente un portento. Se sentasele quante coso sa, se ve- 
dessete coma recita bene a mente le favole del Craaio, 
se sapessete quinto e brava e giudiziosa restereste incan- 
tala. È proprio on portento taro vero. Il maestro gli in- 
fogna la musica e quando n'ha dello uua tolta coma 
deve suonare le suona subbiti) qualunque cosa, Del fran- 
cese non se ne discorre: io lo sentita parlare e non n<t 
capito neanche una parola da tanto che ha la pronunzia 
buona e veramente parigina; almeno cosi si disse una 
signora che se nenleude e che resto mollo contenta e 
Di dette de confetti e tanti tanti baci. - 

Dite a cecco che Tacci it piacere di venire quassù che 
il zio prete nè bisoguio e s' inquieta peiebé tarda. An- 
che voi nuu vi scordale di noi: gii spero che drento que- 
sta settimana venite di cerio. 
Intanto vegliatemi bene e suno vostra olTezzionalissiulit 

BtSTUCCIA 

IX 

eie cedilficaTo (Oocumenlo Storico) 
* di . ■ 

lo sott. ateslo con mio guraniemo che Tomaso pt. di 
questa parocchia ni è moria la moglie al improiiso di 
collica e le ha lasciata quattro figlioli, e lui ancora è ma- 
lato che soffre di ritropizzia e però non puol'guadagnias- 
ti il pane per se e perla sua (amigli), e non a parenli che 
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lo polsino sgliutaro e ancorare in nulla e però ti troia 
io ml'oslrema miserria e indigensa e ricore alle rileve- 
rò di pietà delie vostre signiorie illuitriiiime e io ne li 
raccomando quanto é possibile perché poni ottenere nn 
qualche aoccorso o in pane o in denari, in fedo 

N. Pi. 

(ff.B. Copiato dal Taro, alla Et. Beneficenza di Lueca). 
\ 

UKO SCOLABBITO SVOGLIATO (JVOlKlio) 

come siei felice te! diceva nn bambino che andava a 
scuola a un' altro ragazze! tace io che stava per la strada 



coma te! e quel sciocco insomma avrebbe molto volen- 
tieri cambiato i suoi libbri coi balocchi di quel altro, e 
invece dandare a studiare sarebbe andato a fare il chias- 
so per la via. Ma intanto che lai si avvicinava alla porta 
della scuuls e si fermata voltandosi adielro 
doti di tutti* di ditrrtlssi, ecco uscire di qua e di la 
alcool alili raggiarci Mapati che metleudnsi a gioocire 
con quel loro ompafuo facevano a salsi o pugni « a 
tirassi pei lerra. Il nostro scolsnuo rideva e godeva a 
quello «pelatolo e avrebbe dato tulli i sooi iibbrl pei 
|n.iri cmi lrc»flTi* in rm-i/.i -iiiihi; lui. sia gli acherii an- 
durno lanlo moaoti che uuo riceve una tassata nella 
lesta, on' allru cadendo in (erra il romoelte una gamba, 
t allora venne fuori d' no osteria un uomo menu u ■ 
briaco, che era il padre di quello che sera rollu i] capo, 
•I capo, il quale gli riusci di allenale due di que* ra- 
gazzi che non si eiaou falli nessun male e percosse e 
glino barar a in ente, dicendogli che le avevano ammazza- 
to il Gglin e che dovevano scontarla. Fu un gridare, un 
piange, un accorar genie e tutta la contrada si messe a 
rumore, e que disgraziati ragazzi fumo condotti e por- 
tali alle loro case mezzi rovinati. 
Il austro scolare scapatello era slato a vedere sempre 
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sulla perla della scuola e dopo a»er miralo il' tulio disse 
fra se: non é cosa buona alar per le strade a non aver 
nessuno che li guardi, e non arer nulla da fare. Ringra- 
ziò la Providenia che non avesse esaudito i suoi scioc- 
chi desideri ed entro conlento in scuola. 

Prima di desiderare una cosa con amistà fa duopo 
nominare se sìa felice chi la possiede. 

i fiori (fileni) 

È un regalo mollo meschino quello chic ti mando. Ce 
nulla più passeggero dei Bori? sboccano, a figurano un 
momento ed ecco che tosto languiscono, moiono e non 
sono più Contullocio ti prega a non coler ilisgraJiro 
questo piccolo maziolino. sono fatti nel mio giardinetto, 
io slessa gì' ho seminati, inaffìati educali, sono i primi 
che o'ho collo e gli invio a te, arcui so che 1 fiori ti 
piacciono assai. Accetta però il punsero, e voglia averli 
graditi come segolo del alTctlo dell' amica lua, II" quale 
non sarà certo passegero come la belezza di questi fiori, 
ma durerà eternissimamente. 

Xll 

diceva. Questa è la bottega di tulio il mondo: v'è robba 
per tutte lo naziioni e lulte ricurron qui par fare lor 
provlggioni. C'è del oppio pei chinasi, pipe lunghe pei 
Turchi, paraseli per gli Arabi, ventilatori per gli Ame- 
ricani. 1 Bussi vengon qui a provvedere i suoi fintili, 
gli Ausiliari '« loro bacchette di nucciolo, i Prussiani 
la polvere delia primpirìmpina; ci soa delle penne di pa- 
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vone per gli spaginili, delle caroline, de' 


tamburelli 


delle girandole [tei francesi, del cloni areos' 




deschi, delle bilancie e de'lolescoppi per gli 


in lelT'deV 


le pillore allocanti e digestive per i Svizze 


ri^thiedJla 


a lingua; ce tulio O questi pugnali!' dissi io, 


fermalo di- 


nauti un banco ove nerano di tulle le Tonni 


i le più sva- 


riale e strane; questi puniali a chi servono? 


— Con n.ue- 



mi consolai che fu sogno e più mi consolo pens; 
che questo è un raconlo strillo con errori per co 
gersi dai giovanetti, perchè spero che la novella g 



XIII 

] quattro pazzi (.VoiìCÌlo vera) 
Lasciando slare i pani che fiorirono nel medio evo che 
oguun sa che fumo molli, da quel epoca in poi i più il- 
lustri furon quattro, dei quali il primo visse poco più la 
del secento ed era un' uomo che passava ì giorni e le 
notti in un' sotlenaneo a sonare nò fornelli e attizzar 
fuoco a lambicchi. Era affumicalo, rahnffalo, gli occhi 
rossi come bragia, chioma fuliguosa e bisunta, abito fo 
sco e sdrucito. Preteiileva mutare in oro il piombo, al- 
lungar la vila del uomo e siffatte nalie II volgo, qiundo 
accadeva che lo vedesse lo guardava a bocca aperta co- 
me si guardano le bestie rare, i dotti lo dicevano ciur- 
matore, i preti lo spaeiavano slregoue e palerino; i bir- 
ri lo imprigionavano, i Irati lo torturavano, i più bene- 
voli lo chiamava» pazza. 

Un altro pazio net »ecento era Dondolio unì sacco ad 
un ospedale. La sua pazzia eraquesta: diceva d'aver tro- 
valo una inaravigliosa inveusione; colla terza del vaporo 



;li si proponeva di mover le barche sal'msrf 
per terra, Ha vera una piccola dìflcollà: fi 
non aveva quattrini e non si ristava mai di 
.) il mondo per cavar denari affine di com- 
menti che egli diceva, non y' era persona 
nese si potesse salvare dalle insistenze di co- 
leva mari e monti purché gli dasser danaro 
" ì^iMrMi, assordava di preghiere, di lamen- 
i|>li>:lie i palnxxi e In ri'j^in. natemi denari 

che ho in lesta, e vedrete miracoli. Quei 
iri soporlano un pezzo il maniaco: ila le mo- 
n crescendo talché divennero al tulio insof- 



iva dicendo: io 
non suo pano, ma voi: datemi i mezzi e vedrete se io 
farò (te'prndigi e se i sarà piò savio di voialtri? Quelli 
che visitavano 1' ospedale si guardavano l'un l'iltro com- 
pniendo e dicevrno i] poveretto? questo si eh' e matto 

Il terzo pazzo si presentò al gran Galileo una volta cho 
esso era a Venezzia e gli disse che aveva Irovato un mo- 
do di potersi parlare da lunlano pnr mezzo di certi (ili e 
di certe calamite, che non gli era riuscito di Tarsi coni, 
prendere da nissunn, ma che sperava ascolto da egli che 
sapeva esser gran bacalare, Ciili.eu liem'hó Tosse ciuoluo- 
maccione che tutti sanno, lo squadrò, la persona non gli 
riempi l'occhio, il disorso muii gli ispirò [-.onfidenza; in- 
tese nulla più degli altri e mandò in pacr cguel puzzo. 
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girimi Ire pazzi poi col tempo risorsero e gli fo- 
li propizi i lempi e la forliuia elle divennero gran 
primo creò la chimicii scienza ben portentosa 
certo non riesca e compiere quelli prodigi che 
paso m testa qoel. pjm> ebe poi dorerà esier uso 
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i few 



ter 



no fatto che quel dat- 
eria i rettorie! mette - 
3 ebe chiamano GS4g- 



colaggio difior lai lo 
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